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G7, i tedeschi puntano ad un accordo sui cambi 
Si profila una nuova Bretton Woods? 

■ Una concreta misura contro le speculazione finanziaria internazionale, ossia il prolungamento 
delle operazioni a pronti in divisa, è stata prospettata da un alto funzionario del ministero delle 
finanze tedesco in un’intervista in cui viene proposta anche la creazione di un organismo di con- 
trollo del G7 dedicato soprattutto proprio ai cambi. Nell’evocare l’esistenza di «un gran numero 
di possibili misure», il responsabile del dipartimento «finanza internazionale» del dicastero te¬ 
desco ha dettoal «Welt am Sonntag» che, per combattere la speculazione, si potrebbe ad esem¬ 
pio «aumentare da due a quattro o più giorni» il lasso di tempo in cui vengono svolte le operazioni 
«a pronti» in divisa. Il preannuncio è stato fatto ad una settimana dal prossimo G-7. 



Settimana molto debole per le Borse di Eurolandia 
in trepidazione per i tassi d'interesse americani 

Appesi a qualche decimale di punto. Per i mercati finanziari europei si ripete oggi uno sforzo di 
nervi sui tassi d’interesse. Prima la minaccia di una stretta americana, poi- in chiusura di settima¬ 
na - un taglio in Giappone, con la riduzione dallo 0,25 allo 0,15% dell’overnight. Le Borse dell’Euro 
hanno dimostrato nelle cinque riunioni chiuse venerdì una sconsolante fragilità. Gli operatori 
sembrano avere una sola bussola e il suo ago punta fisso su Wall Street. L’esercizio è, più o meno, 
lo stesso da tempo: per impostare gli affari a Milano, Parigi o Francoforte, ma anche a Zurigo e 
Londra, si aspetta di conoscere la salute dell’indice Dow Jones. Per Piazza Affari la verifica atten¬ 
de anche singoli titoli come la Telecom, dopo l’addio a Murdoch. 







_ L'INTERVISTA ■ PAOLO ONOFRI _ 

«Nuovo Welfare senza pensioni d'anzianità» 

«L'arricchimento degli ammortizzatori sociali 
porterà quasi certamente verso questa soluzione» 

RAUL WITTENBERG 



ROMA C'è anche Paolo Onofri, 
consigliere di Ciampi, nel gruppo 
di lavoro per la riforma degli am¬ 
mortizzatori sociali che verrà 
coordinata da Gianni Geroldi. 
Onofri nel '97 fu presidente della 
commissione per la riforma del 
welfare, che affrontò anche la 
questione degli ammortizzatori. 
Ma si fermò ad una relazione sot¬ 
toscritta dallo stesso Geroldi e da 
Massimo Paci, neo-presidente 
dell'Inps. 

Prosegue il faticoso cammino per 
disegnare un nuovo welfare sta¬ 
te. Professore, questa volta tocca 
agli ammortizzatori sociali, o le 
ambizioni del vostro gruppo so- 
nopiùvaste? 

«Le ambizioni sono sufficiente- 
mente vaste, avendo per oggetto 
un tema che non venne toccato 
nella trattativa con le parti sociali 
del '97. Dopo le pensioni, era uno 
dei tempi più delicati perché si 
trattava di intaccare istituti conso¬ 
lidati come la cassa integrazione e 
iprepensionamenti». 

Partendo dalle conclusioni di 
quella commissione, si può già 
definire per grandi linee il nuovo 
sistema di ammortizzatori socia¬ 
li? 

«I professori Geroldi e Paci nelle 
loro conclusioni avevano delinea¬ 
to tre livelli di protezione dal ri¬ 
schio di perdere il posto di lavoro. 
Il primo, denominato integrazio¬ 
ne temporanea del reddito, opera 
quando c'è una riduzione di ora¬ 
rio di lavoro senza perdita del po¬ 
sto e dovrebbe assorbire funzione 
attualmente svolta dalla Cassa in¬ 
tegrazione comunque intesa. Il se¬ 
condo livello prevede una inden¬ 
nità di disoccupazione attorno al 
50-60% della media delle ultime 
retribuzioni, in caso di perdita del 
posto di lavoro: sostituisce i vari 
assegni di disoccupazione, di mo¬ 
bilità, e iprepensionamenti. Il ter¬ 
zo livello interverrebbe quando 
gli altri due stmmenti avessero 
esaurito la loro funzione su quel 


soggetto, che si troverebbe in una 
situazione di grave disagio. In tal 
caso avrebbe diritto a un assegno 
di sopravvivenza, assimilabile al¬ 
l'attuale reddito minimo di inseri¬ 
mento. In particolare i primi due 
strumenti avrebbero carattere 
universale ed una natura assicura¬ 
tiva; il terzo avrebbe carattere assi¬ 
stenziale, erogato a chi ne abbia 
accertato bisogno, e sarebbe a cari¬ 
co della fiscalità generale». 

È vero che per la prima volta i la¬ 
voratori autonomi verrebbero 


tutelati dal rischio di perdere la 
loro attività? 

«I primi due ammortizzatori so¬ 
ciali sono certamente rivolti a tut¬ 
ti i lavoratori dipendenti, a pre¬ 
scindere dal tipo e dalla dimensio¬ 
ne della loro azienda. Per quanto 
riguarda i lavoratori autonomi, il 
documento di Geroldi e Paci lascia 
la questione aperta, ne discutere¬ 
mo nel corso dei lavori del nostro 
gruppo». 

Una parte degli economisti che 
assistono il governo pensa che 


fornendo certezze con ammortiz¬ 
zatori efficaci a chi teme di perde¬ 
re il lavoro, si può riaprire il di¬ 
scorso sulle pensioni di anziani¬ 
tà. Lei è fra questi? 

«Certamente sì. Naturalmente gli 
ammortizzatori sociali debbono 
prioritariamente fornire una tute¬ 
la efficace nei casi di perdita del 
posto di lavoro. E questa sarà la 
premessa necessaria per comin¬ 
ciare a discutere di flessibilità 
esterna nel mercato del lavoro, 
avendo dato una maggiore coper¬ 


tura individuale al rischio di per¬ 
dere il posto di lavoro. Il medesi¬ 
mo tema degli ammortizzatori so¬ 
ciali conduce al problema della fa¬ 
se finale della carriera lavorativa e 
degli istituti che possono regolar¬ 
la. Cercando di assegnare al lavo¬ 
ratore con una certa anzianità, 
gradi di libertà su quanto lavorare 
prima della pensione di vecchiaia. 
In questa fase si può affrontare il 
tema del lavoro a tempo parziale 
coniugato ad una pensione par¬ 
ziale. Altrove questi istituti si sono 


sviluppati, e sono stati adottati 
proprio per surrogare la mancan¬ 
za delle pensioni di anzianità che 
invece abbiamo in Italia. Se que¬ 
sto tipo di part time venisse intro¬ 
dotto anche da noi, dovremmo 
verificare se è compatibile con la 
permanenza delle pensioni di an¬ 
zianità, o se invece è ad esse alter¬ 
nativo». 

Il part time in uscita come am¬ 
mortizzatore sociale è praticabi¬ 
le con l'attuale vincolo della con¬ 
testuale assunzione di un giova- 
neatempoparziale? 

«Il part time va esaminato su due 
piani diversi. Uno riguarda ad 
esempio il giovane o la donna che 
scelgono di impegnarsi per un 
tempo di lavoro limitato, si tratta 
di rendere l'operazione conve¬ 
niente per l’impresa. Altra cosa è 
consentire a chi ha una certa età di 
anticipare una parte della pensio¬ 
ne accompagnandola con la retri¬ 
buzione part time, fino a quando 
non avrà raggiunto l'età per la 
pensione di vecchiaia. In questo 
caso occorre approfondire le espe¬ 
rienze fatte e valutare il peso effet¬ 
tivo di quel vincolo della conte¬ 
stuale assunzione di un giovane». 
È possibile spostare le risorse im¬ 
pegnate nel welfare dalle pensio¬ 
ni alle altre tutele, evitando di ta¬ 
gliare le prestazioni pensionisti- 
chedell'Inps? 

«Qui gioca il vincolo di bilancio, è 
la questione più delicata che si tro¬ 
verà a discutere il gruppo di lavo¬ 
ro. La mia opinione è che si debba 
rafforzare nei lavoratori la perce¬ 
zione della corrispondenza fra i 
contributi versati e la prestazione 
ricevuta, con una gestione palese¬ 
mente separata del futuro Fondo 
per gli ammortizzatori sociali. E 
penso che nel medio-lungo perio¬ 
do le aliquote di finanziamento 
del Fondo debbano essere commi¬ 
surate all'esigenza di mantenere il 
suo equilibrio finanziario, e non 
l'equilibrio più generale del bilan- 
ciodell'Inps. 


Referendum 
dell'lg Melali 
sullo sciopero 
ad oltranza 

ROMA Referendum tra i metal¬ 
meccanici tedeschi, chiamati a 
votare lo sciopero ad oltranza per 
sostenere la richiesta di un au¬ 
mento salariale del 6,5%. Lo ha 
deciso la direzione dell'lg Metall, 
che con 2,7 milioni di iscritti è il 
più grande sindacato tedesco. 
L'annuncio è stato dato ieri dal 
leader Klaus Zwickel il quale ha 
tuttavia accettato di giocare la car¬ 
ta della mediazione per arrivare ad 
una soluzione della vertenza che 
scongiuri la linea dura: l'accordo 
deve però essere raggiunto non ol¬ 
tre la mezzanotte di mercoledì. 
Come mediatore, l'Ig Metall ha 
proposto l'ex presidente della 
Spd, Hans-Jochen Volgel, perso¬ 
nalità subito accettata ufficial¬ 
mente dai datori di lavoro del Ge- 
samtmetall. Quello dell'arbitrato, 
ha detto Zeickel, «è l'ultimissimo 
tentativo» per risolvere la verten¬ 
za senza scioperi. 

Analogamente a quanto sta ac¬ 
cadendo per il rinnovo del con¬ 
tratto dei metalmeccanici italiani, 
anche nella trattativa tedesca lo 
scoglio da superare è quello degli 
aumenti salariali: l'Ig Metall chie¬ 
de incrementi del 6,5% , gli im¬ 
prenditori sono disposti ad offrire 
un 2,3% aumentato di una tan¬ 
tum dello 0,5% e di un bonus sulla 
tredicesima qualora la situazione 
economica dell'azienda lo con¬ 
senta. Una proposta, quella del 
2,3%, che Zwickel ha definito 
«una provocazione». E da respin¬ 
gere con forza è anche l'ipotesi di 
una contrattazione decentrata per 
la concessione dell'una tantum e 
del bonus. Per la Gesamtmetall, 
tali offerte sono passibili di ritoc¬ 
chi: o almeno così si è espresso il 
capo, Werner Stumpfe, in diverse 
interviste sulla stampa tedesca. 
Ma se nulla dovesse mutare, la 
consultazione degli operai si terrà 
fra il 22 e il 24 febbraio in modo 
che lo sciopero possa scattare il 
primo marzo se verrà approvato 
dal 75% dei lavoratori. 


I l sistema pensionistico italiano 
è sottoposto periodicamente ad 
attacchi che hanno l'obiettivo 
di rimettere indiscussione le riforme 
appena definite. In questa direzione 
si sono levate autorevoli voci: quelle 
del governatore della Banca d'Italia 
Antonio Fazio, del premio Nobel 


lavoratori pubblici per i quali i fondi 
debutteranno nel 1999.1 fondi pen¬ 
sione contrattuali che stanno per de¬ 
collare sono circa venticinque. Se le 
riforme che hanno riguardato in 
questi anni le pensioni prevedono 
un più basso rendimento per i lavo¬ 
ratori giovani rispetto alle genera¬ 
zioni precedenti, la funzione dei 
fondi pensione di categoria è di inte¬ 
grare tale reddito senza mettere in 
discussione la centralità della pen¬ 
sionepubblica. 

Gli attuali dispositivi legislativi e 
contrattuali prevedono agevolazioni 
evidenti per i lavoratori che aderi¬ 
scono ai fondi chiusi: una quota di 
fiscalizzazione, il versamento a ca¬ 
rico dell'azienda e lo smobilizzo del 
trattamento di fine rapporto (oltre 
che benefici per le imprese). Que¬ 
st'insieme di interventi pone i fondi 
contrattuali in una posizione di par¬ 
ticolare interesse e convenienza per i 
lavoratori dipendenti. 

Oltre a ciò, la nostra attenzione 
va concentrata sul rapporto tra il 
decollo dei fondi pensione, la mo- 


defmirà il ruolo di sindacato e im¬ 
prese per quanto riguarda il consoli¬ 
damento del ruolo conhattuale, pro¬ 
mozionale e di servizio a favore dei 
lavoratori e delle aziende. Si valoriz¬ 
zerà il molo di scelta e di indirizzo 
dei consigli di amministrazione per 
ciò che concerne l'efficacia e la tra¬ 


demizzazione del sistema finanzia¬ 
rio italiano, che ha fin qui privile¬ 
giato gli assetti proprietari fondati 
sul predominio delle grandi imprese, 
e lo sviluppo della democrazia eco¬ 
nomica. 

Se confrontiamo i 213 titoli quo¬ 
tati a fine 1997 a Piazza Affari con 
le altre principali Borse intemazio¬ 
nali, si comprende immediatamente 
la disparità esistente: a Londra era¬ 
no quotate 2.991 società, 2.696 a 
Francoforte, 2.626 a Wall Street e 
1.865 a Tokyo; mentre le Borse di 
Parigi, Hong Kong e Madrid aveva¬ 
no rispettivamente 862, 658 e 388 
società quotate. Il governo italiano 
ha già previsto un progetto per pro¬ 
muovere il potenziamento e lo svi¬ 
luppo della piazza finanziaria ita¬ 
liana, al fine di favorirne la proie¬ 
zione intemazionale, accanto alla 
proposta di incentivi per le piccole 
imprese che decidono di quotarsi in 
Borsa, perchè, come ha ricordato 
Tommaso Padoa Schioppo (membro 
del Comitato esecutivo della Banca 
Centrale Europea), oggi in Italia è 


L'ARTICOLO 


Previdenza, gli attacchi alla riforma non servono a nulla 

CESARE DAMIANO segretario nazionale Fiom 




Franco Modigliani, del Fondo mo¬ 
netario intemazionale e della Con- 
fndustria. L'argomento che viene 
usato è l'impossibilità del sistema 
di mantenersi in equilibrio nel corso 
degli anni. Più saggio è il punto di 
vista espresso da Carlo Azelio 
Ciampi, che ha sottolineato come 
"perseverare sulla strada delle rifor¬ 
me è il vero modo per perseguire in¬ 
sieme sviluppo e stabilità". 

La rifonna del sistema pensioni¬ 
stico, iniziata nel 1992 con il gover¬ 
no Amato, è proseguita nel 1995 
con Dini e nel 1997 con Prodi, at¬ 
traverso successivi aggiustamenti 
che hanno consentito di program¬ 
mare la stabilizzazione del sistema 
con l'adozione del metodo contribu- 
tivo per i giovani, l'alleggerimento 
del peso delle pensioni di anzianità, 
l'equiparazione dei trattamenti tra i 
diversi regimi pensionistici e l'intro¬ 
duzione dei Fondi pensione. È previ¬ 
sta una verifica dei conti nel 2001, 
alla quale sarebbe opportuno atte¬ 
nersi, evitando di adottare il metodo 
di passare da una rifonna a quella 


successiva senza aver realizzato 
quella precedente. 

Adesso i fondi pensione di catego¬ 
ria sono avviati. I lavoratori chimi¬ 
ci, metalmeccanici, dell'energia e i 
capi e quadri della Fiat dispongono 
già di un fondo autorizzato all'eser¬ 
cizio dell'attività e altre categorie si 
apprestano a entrare in campo. Ai 
quattro fondi si sono iscrìtti quasi 
400.000 lavoratori, il 27% di una 
platea di circa 1.500.000 di dipen¬ 
denti, ma il numero è destinato a 
crescere. I chimici, che sono stati i 
primi a partire, 

■ LA VERIFICA TZrìSo 
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difficile trovare un imprenditore che 
anteponga la voglia di far crescere 
l'azienda "a quella di esserne il pa¬ 
drone assoluto". Un altro aspetto ri¬ 
levante è rappresentato dal fatto che 
entreranno in finzione le direttive 
europee sui fondi pensione, che do¬ 
vrebbero garantire una omogeneità 
di base nei comportamenti, accre¬ 
scendo i livelli di mobilità da fondo 
a fondo non soltanto sul piano na¬ 
zionale. L'affermarsi dei fondi pen¬ 
sione rende inevitabile affrontare 
problemi di prospettiva. Si ridisegne¬ 
rà il profilo del 
mercato finan- . « puini/r 

ziario (come del LM 

resto è già capi- 01 VOLTA 

tato negli. Usa «Conifondi 
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attualmente cir- Ce ne sono 4 
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tunitense). Si ri- 




sparenza della gestione, la tutela 
dell'obiettivo fondamentale della 
prestazione pensionistica e la ricerca 
del miglior rapporto fra rìschio e 
rendimenti. Queste nuove fonile di 
rispannio e di investimento avran¬ 
no, nel loro complesso, un impatto 
esternamente positivo verso il siste¬ 
ma finanziario e la strategia degli 
investimenti di cui il nostro Paese 
ha bisogno per rendere moderna e 
adeguata la stnittura produttiva e 
amministativa e delle infrastnittu¬ 
re. Non si tratta quindi di creare 
nuova confusione invocando perio¬ 
diche revisioni del sistema pensio¬ 
nistico, quanto piuttosto di consoli¬ 
dare le riforme realizzate, di accele¬ 
rare la nascita e la crescita dei Fon¬ 
di pensione contattuali e di pro¬ 
muovere la loro pubblicità perchè 
l'adesione dei lavoratori non può 
considerarsi acquisita a prescindere 
da una capacità di orientamento e 
di convincimento che va attuata at¬ 
traverso una forte campagna di 
sensibilizzazione non solo delle 
parti sociali, ma anche del governo. 


AUTOCARRI 

L'Economist prevede 
dimezzamento 
della produzione 

ROMA Severa razionalizzazione 
in arrivo nella produzione di au¬ 
tocarri: a un dimezzamento en¬ 
tro il 2003, farà seguito a lungo 
termine la riduzione a solo cin¬ 
que grandi produttori su scala 
mondiale. Questa la previsione 
della rivista economica ritanni¬ 
ca «Economist», sulla base di 
uno studio preparato dal suo In¬ 
telligence Unit, appena reso no¬ 
to. Per i prossimi due anni lo 
studio prevede una riduzione 
ciclica delle vendite in Europa 
occidentale, tranne che in Ita¬ 
lia. 

Questa l'attuale classifica 
mondiale dei produttori di ca¬ 
mion, secondo lo studio. La 
classificazione tiene conto dei 
due anni di produzione 1998 e 
1999. 

1) Mercedes-Benz Germania 
242.700 231.300 2) Navistar 
Usa 128.900 120.400 3) Don- 
gfeng Cina 100.200 96.500 4) 
Pacccar Cina 96. 

F.B. 
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♦U 61% dei cittadini non ha più fiducia 
in Fernando Henrique 
Slogan nei carnevali: «Ci ha ingannati» 


♦ La crisi accresce il divario tra ricchi e poveri 
Le scuole pubbliche e la sanità 
sono sempre più malfunzionanti 


♦7/7 meno di un mese la carne è aumentata 
del 7%, l'olio del 13%, i pomodori del 18% 
Si spera di tenere l'inflazione entro il 10% 


IL REPORTAGE M La popolarità del presidente va a fondo insieme alla moneta, svalutata sul mercato del 48% 


Il Brasile deluso volta le spalle a Cardoso 


NOSTRO SERVIZIO 

OMERO CIAI 

RIO DE JANEIRO II Carnevale per 
Fernando Henrique Cardoso non 
poteva cominciare peggio. Basta 
un dato: il 61% cento dei brasilia¬ 
ni pensa di essere stato ingannato. 
Il 36% lo definisce un pessimo pre¬ 
sidente. Solo il 21% continua ad 
appoggiarlo. La svalutazione della 
moneta e il caos nella gestione del¬ 
la crisi, hanno cancellato quel rap¬ 
porto di fiducia dei brasiliani con 
Cardoso - per loro è semplicemen¬ 
te '' FH " - che aveva garantito la sua 
trionfale rielezione, al primo tur¬ 
no, appena quattro mesi fa. E oggi, 
dopo aver bruciato 50 miliardi di 
dollari di riserve valutarie per 
mantenere fisso il cambio del reai, 
la popolarità di FH va a fondo in¬ 
sieme alla moneta, svalutata sul 
mercato oltre il 48 percento. Nei 
carnevali di strada, quelli più o 
meno spontanei, che precedono 
la festa nel Sambodromo, il mes¬ 
saggio è chiaro. Slogan, canzoni, 
ironie sono tutte per FH il re che ha 

perso faccia e corona. 

****** 

Quasi cinque anni senza inflazio¬ 
ne e con la moneta stabile hanno 
cambiato la vita di Joao e di Vania. 
Lui, insegnante elementare, lei, 
segretaria in un albergo a Copaca- 
bana. Si sono sposati due anni fa. 
Joao guadagna 500 reai al mese, 
Vania 700. Sono una tipica fami¬ 
glia giovane della classe medio¬ 
bassa. Vivono a Vidigal, una fave- 
la della zona sud di Rio, cresciuta 
sul costone del morro dei Dois Ir- 
màos, i due fratelli. Un formicaio 
che, da quando c'è passato il Papa, 
sedici anni fa, non è più un girone 
dell'orrore. Ci sono la luce, l'ac¬ 
qua, la tv cavo, il telefono, una in¬ 
vidiabile vista sulla baia e perfino 
una succursale bancaria e un uffi¬ 
cio comunale che fa corsi gratuiti 
d'accesso a Internet. Le case non 
sono più di legno e cartone. Ma ce¬ 
mento, mattoni e tegole. In questi 
anni, arate, senza interessi, hanno 
comprato frigorifero e lavapiatti, 
affacciandosi per la prima volta 
sul mercato del benessere. E ora? 
Ora il paniere è tornato a crescere. 
In meno d'un mese la carne è au¬ 
mentata del 7%, l'olio del 13, i po¬ 
modori del 18. Il governo spera di 
mantenere l'inflazione entro il 
10% massimo 11% l'anno. I tassi 
di interesse altissimi, crollo delle 
importazioni, arretramento dei 
consumi e l'economia che gira a 
vuoto, dovrebbero aiutarlo. Ma il 
meccanismo può ancora impazzi¬ 
re. Il panico è dietro l'angolo. In 
ogni caso Joao e Vania verranno 
ricacciati verso il basso. Avranno 
solo i soldi per mangiare. E per ar¬ 
rotondare, inquestiweek-endd'e- 
state, s'aggiungeranno alla caro¬ 
vana dei «vu cumprà» che scendo¬ 
no dalle favelas e battono le spiag¬ 
ge con bibite e panini. 

****** 

Qualcuno sostiene che se non se¬ 
guirà le ricette del Fondo moneta¬ 
rio il Brasile diventerà un altro 
pezzo d'Africa. Il problema è che 
mezzo Brasile in Africa c'è già. Il 20 
percento dei brasiliani, quasi 35 
milioni, vive sotto il livello mini¬ 
mo di sussistenza. Il grosso è con¬ 
centrato nelle campagne, i famosi 
Sem Terra (senza terra) e, come si 
vede nello splendido «Central do 
Brasil», il film candidato all'Oscar, 
soprattutto nel nord-est del paese, 
da Salvador de Bahia in su. Ma un 
altro 70 percento supera a stento 
quel livello minimo. Infatti il 10 
percento del paese, 17 milioni di 
persone che appartengono alla 
classe media, medio-alta e all'ari¬ 
stocrazia, finanziaria e terriera, 
può permettersi: 1) l'autista (150 
dollari al mese), 2) la cuoca (200 
dollari), 3) la cameriera a tempo 
pieno (250 dollari), 4) l'ascensori¬ 
sta, ossia un tizio che per 100 dol¬ 
lari sta seduto nell'ascensore e 
spinge i bottoni, 5) quattro portie¬ 
ri in un condominio piccolo, otto 
in quelli più grandi. Insomma un 
esercito di servitori sottopagati 
che fotografano bene, a colpo 
d'occhio, l'immensa disegua¬ 
glianza sociale del Brasile. Così, in 
queste settimane di terremoto 
monetario, mentre gran parte del 



■; \ì^ì\ 

i*fr jt 


: i fu . 









Jr* 

|à r—. - a/* '• i al 







L ^ ^ 

b ir J. 

% TV » 

y 

ÉL 


Centro commerciale a San Paolo del Brasile 


Douglas Engle/Ap 


paese si preoccupa dei debiti che 
crescono e degli alimenti che co¬ 
stano di più, una consistente mi¬ 
noranza trascorre quattro o cin¬ 
que ore al giorno a decidere se, co¬ 
me, dove e quando cambiare la 
moneta nazionale in dollari e vi¬ 
ceversa. E torna in auge una figura 
quasi dimenticata, fondamentale 
negli anni dell'iper-inflazione: il 
«dolero», l'uomo di fiducia che in¬ 
cassa gli assegni e sposta i dollari 

sui conti bancari negli Stati Uniti. 
****** 

In un angoletto di Ipanema c'è un 
buon ristorante dove si mangia 
anche italiano. Ai fornelli Andrea, 
un ragazzone veneto sotto i tren- 
t'anni. Buona educazione e sani 
principi. Andrea disprezza la bor¬ 
ghesia che siede ai tavoli perché, 
dice, la trova ignorante e burina. 


«E gente che 
sorseggia un 
Chianti Ruffi¬ 
no come fosse 
una boccia di 
Bordeaux, che 
chiama i came¬ 
rieri con uno 
schiocco di dita 
senza girare la 
testa e ordina 
mozzarelline 

_ come fossero 

gocce d'argen¬ 
to». Lui, però, la «bicicletta» del¬ 
l'inflazione ce l'ha perfettamente 
chiara. Vediamo: i vini, quasi tutti 
d'importazione, sono già aumen¬ 
tati del 50%. Idem la pasta, il pro¬ 
sciutto e il parmigiano. Se i sette 
camerieri del locale, prima o poi, 
chiederanno un aumento di sala- 


MILIARDI 

BRUCIATI 

Per mantenere 
fisso il cambio 
del reai bruciati 
50 miliardi di 
dollari di riserve 
valutarie 


rio, la frittata è fatta. Il 10%? Quale 
dieci qui l'inflazione può arrivare 

al 30-35 in quattro mesi. 

****** 

Il primo effetto dei tagli alle spese 
dello Stato voluti dal Fmi per con¬ 
cedere il prestito che può tampo¬ 
nare l'emergenza stava, l'altro ieri, 
a pagina 13 della «Folha de S.Pau- 
lo», il miglior giornale del paese. Il 
30% dei 117mila bambini che gra¬ 
zie a un progetto contro il lavoro 
minorile sono tornati a scuola, 
perderanno il sussidio. Cinquanta 
dollari ai genitori per mandarli in 
classe invece che per strada a puli¬ 
re le scarpe o a raccogliere le lattine 
vuote d'aranciata. Quest'anno il 
progetto doveva crescere fino a 
comprendere 200mila ragazzini, 
invece ne perderà 40mila. L'istru¬ 
zione primaria e secondaria è il ve¬ 



ro tallone d'Achille del Brasile. Il 
18% per cento della popolazione è 
analfabeta, con punte massime 
del 30 percento nel nord-est e mi¬ 
nime del 10 percento in una me¬ 
tropoli, ricca, del sud, come Rio. 
C'è una percentuale alta di nuovi 
analfabeti anche tra i giovani. La 
scuola pubblica è allo sfascio. A 
Rio non si trovano, per esempio, 
insegnanti di matematica. Sono 
pochi e piuttosto che morire di fa¬ 
me a 500 reai al mese (400 dollari 
prima della svalutazione), hanno 
cercato lavoro nelle aziende d'in¬ 
formatica. Il livello degli inse¬ 
gnanti è talmente basso, dice la so¬ 
ciologa Fernanda de Carvalho, 
che spesso quelli di lingua maneg¬ 
giano appena la grammatica di ba¬ 
se. 

****** 

L'evasione fiscale in Brasile - dati 
del ministero delle Finanze - è pari 
al prodotto interno lordo: 500 mi¬ 
liardi di dollari. Così, invece di re¬ 
distribuire la ricchezza, si perpe¬ 
tuano due società inconciliabili. 
Quella dei ricchi: scuole private e 
ospedali privati. E quella dei pove¬ 
ri: scuole pubbliche, povere, e sa¬ 
nità pubblica, altrettanto povera. 
I grandi proprietari terrieri, in Bra¬ 
sile la riforma agraria rimane una 


utopia, sono sempre stati vicino al 
potere e non hanno mai pagato 
tasse, neppure per le terre incolte. 
L'anno scorso il governo ne ha va¬ 
rata una. Avrebbe permesso di 
portare nelle casse dello Stato un 
miliardo di dollari. Ma al ministe¬ 
ro si sono dimenticati di stampare 
i moduli per la riscossione. E nes¬ 
sun latifondista l'ha mai pagata. 
****** 

Riforma agraria, riforma fiscale, 
redistribuzione 
del reddito. 
Fernando Hen¬ 
rique Cardoso 
che, non è l'ul¬ 
timo ingenuo, 
ma di gran lun¬ 
ga il più autore¬ 
vole tra i presi¬ 
denti dell'A- 
merica Latina, 
aveva probabil¬ 
mente pensato 
ad una strate¬ 
gia in due tempi. Primo mandato: 
stabilizzazione economica e cre¬ 
scita. Secondo mandato: riforme. 
Tanto che la maggior parte degli 
osservatori aveva previsto che do¬ 
po aver governato appoggiandosi 
a destra nei primi 4 anni, FH 
avrebbe ora cercato consenso a si¬ 


ti POVERTÀ 
IN AUMENTO 

Il 70% dei 
brasiliani 
supera a stento 
il livello 
minimo 
di sussistenza 


L'INTERVISTA ■ DOMINGO CAVALLO 


«Serve un euro per il Sud America» 


DALL’INVIATO 

PIER FRANCESCO BELLINI 

RIMINI «La crisi del Brasile è stata 
originata da un problema fiscale e 
monetario. Se non si riuscirà a risol¬ 
verla in tempi brevi provocherà una 
forte recessione in tutto il Sud Ameri¬ 
ca, e finirà con l'avere conseguenze 
anche sulle economie dei Paesi forti. 
Per il momento ha avuto un impatto 
meno cruento rispetto alla crisi rus¬ 
sa; è stato evitato il panico perché si 
è partiti da basi più solide rispetto a 
quelle dell'ex Urrs. Ma bisogna inter¬ 
venire subito con misure strutturali, 
altrimenti la recessione diventerà fi¬ 
nanziaria e le conseguenze saranno 
gravissime». Domingo Cavallo, già 
ministro delle finanze argentino (suo 
il Piano iperliberista e draconiano 
con cui l'Argentina, anche grazie al¬ 
l'onerosissima convertibilità alla pari 
fra peso e dollaro, è uscita dalla crisi 
degli anni '80), considerato fra i can¬ 
didati più autorevoli alla successione 


di Menem ed attualmente osservato¬ 
re del Fondo monetario internazio¬ 
nale, ha in tasca una serie di idee per 
il Brasile. Le ha illustrate a Rimini, 
dove ha partecipato ad un convegno 
sul commercio elettronico. 

Quali soluzioni si possono in tra v- 
vedere all'orizzonte per evitare il 
rischio che la crisi brasiliana 
esploda in maniera ancora più 
fragorosa? 

«Il Fondo monetario internazionale e i 
Paesi del G7 devono spingere il governo 
a mettere in moto un sistema moneta¬ 
rio e di intermediazione che rimuova le 
troppe zone d'ombra che ancora resi¬ 
stono. In pratica si dovrà accompagna¬ 
re l'economia brasiliana verso un mo¬ 
dello di tipo argentino, con l'obiettivo 
finale di arrivare ad una vera e propria 
unificazione monetaria». 

Un Euro in salsa sudamericana? 
«Una moneta unica che faccia propria 
la parità con il dollaro potrebbe sgan¬ 
ciarsi nel giro di dieci anni, forse meno, 
dalla valuta americana per tornare a 


fluttuare liberamente sul mercato. Le 
potenzialità produttive dei due Paesi, se 
adeguatamente sostenute, sono infatti 
tali da garantire una crescita a livello de¬ 
gli Usa. La risposta è dunque sì: l'idea 
che ci deve guidare è quella di un Euro 


per il Sud America. Una volta realizzato 
questo progetto si potrebbero infatti 
aprire colloqui con gli Stati Uniti per la 
creazione di un mercato unico a livello 


americano. Continuare in eterno nella 
politica di parità significherre invece 
adbicare alle proprie potenzialità. Per 
dare stabilità alla crescita dobbiamo se¬ 
guire l'esempio dell'Europa, ma prima 
di addentraci su questa strada dobbia¬ 


mo rendere credibili le nostre monete. 
Una cosa posso garantire: se diventerò 
presidente dell'Argentina, questa sarà 
la strada maestra che cercherò di 


seguire». 

Ma il Brasile potrebbe sopportare 
una ricetta neoliberista così vio¬ 
lenta come quella che è stata 
adottata nel suo Paese? I risultati 
sono stati buoni dal punto di vi¬ 
sta macroeconomico, ma al tem¬ 
po stesso si sono creati problemi 
sociali enormi... 

«La decisione di adottare la fluttuazione 
libera del Reai è stato un primo passo per 
rendere la situazione governabile. La 
strada verso un modello argentino sem¬ 
bra comunque già segnata. Struttural¬ 
mente, del resto, l'economia brasiliana 
è migliore di quanto possa sembrare. Il 
"Pian reai" ha dato qualche frutto. Pro¬ 
babilmente però si doveva avanzare 
con maggiore decisione sulla strada del 
risanamento. Credo anzi che la crisi si 
sarebbe potuta evitare se si fosse adotta¬ 
to per tempo un modello di stile argen¬ 
tino. Nonè stato fatto. Ma adesso diven¬ 
ta una condizione imprescindibile per 
impedire che la crisi si aggravi ulterior¬ 
mente». 


li 


Si dovrà 
accompagnare 
l'economia 
brasiliana 
verso il modello 
argentino 
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nistra, nel folto esercito di deputa¬ 
ti del Pdt di Brizola e del Pt di Lula. 
Obiettivo: cambiare l'asse strate¬ 
gico della sua seconda presidenza. 
Ne erano convinti anche i suoi 
amici accademici, da Manuel Ca¬ 
stells a Jorge Castaneda. Ma ora, 
con la ghigliottina del Fondo mo¬ 
netario fra i muscoli del collo, lo 
spazio di manovra è davvero irri¬ 
sorio. Dovrebbe, come consiglia 
Castaneda, il più brillante fra i teo¬ 
rici della nuova sinistra latinoa¬ 
mericana, sbattere la porta in fac¬ 
cia ai guru del Fondo, imporre 
controlli ai movimenti di capitale 
e cercare un patto di salvezza na¬ 
zionale con sindacato e imprese 
mutando le alleanze politiche in¬ 
terne. Ma manca il quadro di rife¬ 
rimento per una strategia di que¬ 
sto genere. A parte Chavez, in Ve¬ 
nezuela, che comunque per cultu¬ 
ra, atteggiamenti e passioni è il suo 
esatto opposto, il presidente brasi¬ 
liano non troverebbe appoggio tra 
i vicini che contano. Né in Argen¬ 
tina, né in Cile e neppure in Messi- 
co. Così Fernando Henrique, un 
sociologo di primo piano, ex mar¬ 
xista, riverito e rispettato nei posti 
che contano, è oggi un politico di¬ 
strutto dal trauma monetario. So¬ 
gnava di trasformare il Brasile nel 
primo laboratorio della globaliz¬ 
zazione e si ritrova con un pugno 
di mosche. La moneta, sopravalu¬ 
tata per quattro anni, ha reso eco¬ 
nomiche le importazioni e impra¬ 
ticabili le esportazioni. Tanto che 
oggi il Brasile importa riso, grano, 
cotone, latte e addirittura petro¬ 
lio, di cui è uno dei grandi produt¬ 
tori. E aprendosi ai mercati inter¬ 
nazionali, è rimasto in bilico a me¬ 
tà del guado. Ha massacrato il tes¬ 
suto produttivo interno, conse¬ 
gnando al fallimento tutta l'indu¬ 
stria incapace di reggere la concor¬ 
renza ma ha avuto in cambio, co¬ 
me s'è visto dal fuggi-fuggi in 
Borsa, più capitale speculativo che 

investimenti esteri produttivi. 
****** 

La partita si gioca nei prossimi due 
mesi, quando in Brasile saranno 
finite le vacanze estive. Il braccio 
di ferro con i governatori è appena 
cominciato. Solo sette su ventisei 
sono all'opposizione. Ma hanno 
in mano gli Stati più grandi, ricchi 
e popolati. Da quello di Rio, al ba¬ 
cino industriale di San Paolo, a Mi- 
nas Gerais e poi giù fino a Porto 
Aiegre. E qualcuno ricorda, dise¬ 
gnando pessimi presagi, che la 
piccola industria di Rio Grande do 
Sul e gli allevatori di Minas Gerais 
si sono alleati contro il potere cen¬ 
trale l'ultima volta nel 1930, anno 
della Rivoluzione. I governatori 
respingono i tagli alla spesa e vo¬ 
gliono rinegoziare il debito con le 
casse federali. Tutti prevedono 
che la crisi economica sfocerà pre¬ 
sto in crisi politica e crisi sociale. 
Ma anche a destra sono pronti. 
Parlano chiaro nelle file del Pfl, il 
fronte liberale dominato dai caci- 
que feudali del Brasile povero e 
contadino, che ha appoggiato e 
condizionato Cardoso in parla¬ 
mento. 

Lo scenario, neppure troppo 
fantasioso è questo: se la crisi s'av¬ 
vita e l'inflazione esplode ci sarà 
un rischio serio di rivolte sociali 
incontrollate. Aumento della cri¬ 
minalità, assalti ai supermercati. 
In quel caso il Fronte Liberale ha la 
sua ricetta. Allontanamento del 
presidente e appello ai militari. In- 
somma esercito in piazza e, se ne¬ 
cessario, al governo per conserva¬ 
re intatti i privilegi come negli an¬ 
ni sessantae settanta. 

****** 

Per chi va in Brasile solo un consi¬ 
glio: non portate contanti, usate le 
carte di credito. Non per il rischio 
di furti e aggressioni, per carità. 
Tolta San Paolo, la criminalità in 
Brasile è un fenomeno circoscritto 
alle favelas. Guerra di bande per il 
controllo della cocaina che scen¬ 
de dalla Bolivia sulla rotta del ga¬ 
solio. Per il cambio, invece. Quello 
delle carte di credito sarà sicura¬ 
mente migliore di quello applica¬ 
to dalle casas de cambio, gli uffi- 
cetti privati dove si cambiano i 
contanti. In questi giorni, col reai 
a 1,90 sul dollaro era impossibile 
ottenere più di 1,50, max 1,60. 
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Lunedì 15 febbraio 1999 


Gelo e sole nel giorno di S. Valentino 

Uccisi da freddo e stenti due barboni a Roma e a Pescara 


ROMA Festa degli innamorati al¬ 
l'insegna di sciarpa e cappello. Il 
freddo, infatti, ha continuato ad 
imperversare dal Nord al Sud del¬ 
l'Italia ma il sole ha deciso di fare 
capolino in varie Regioni. Così, 
dopo le abbondanti nevicate dei 
giorni scorsi, ieri su tutta la Basili¬ 
cata il sole ed il progressivo disge¬ 
lo hanno cancellato le difficoltà 
di circolazione sulle strade statali 
e provinciali, tutte percorribili 
anche senza l'uso di catene. Ma i 
disagi provocati dal maltempo 
dei giorni scorsi sono ancora visi¬ 
bili. Tutte affollate, invece, le lo¬ 
calità turistiche di montagna 
della Regione. Giornata di sole, 


dopo una settimana di freddo in¬ 
tenso, anche a Milano, nevi¬ 
schio, invece, in varie zone del¬ 
l'Emilia, dove non si sono co¬ 
munque registrati problemi per 
la circolazione. La neve, è caduta 
pure su Bologna. Da oggi il gran¬ 
de freddo dovrebbe man mano 
allontanarsi, con temperature in 
lieve aumento al Centro e al 
Nord, ma ancora pressoché sta¬ 
zionarie al Sud. 

A 77 anni non ha retto all'en¬ 
nesima notte di stenti, nella sua 
roulotte ferma. Così è morto a 
Roma, Emidio, senzatetto di ori¬ 
gine triestina, Nella roulotte testi 
universitari di varie materie (sta¬ 


tistica, lettere, sociologia) e diva¬ 
ri saggi. Gli agenti del comissaria- 
to di polizia Trastevere hanno ac¬ 
certato che sul corpo non ci sono 
segni di violenza: la morte è stata 
per cause naturali. Un altro uo¬ 
mo senza fissa dimora, di origine 
polacca, ma conosciuto da anni a 
Pescara è stato trovato morto, 
probabilmente per il freddo, nei 
dintorni della stazione. 

Pranzo di San Valentino con 
panico a Patti e nel circondario 
per uno sciame sismico che ha 
avuto il suo picco alle 12.45 di ie¬ 
ri, con una scossa del VI-VII gra¬ 
do della scala Mercalli, magnitu¬ 
do 4,5 della Richter. Almeno 15 


mila persone sono fuggite da ca¬ 
sa, dirette a mare od in collina. Il 
sisma è stato percepito anche a 
Catania, Messina e sulla costa 
della provincia di Reggio Cala¬ 
bria. La scossa non ha provocato 
danni alle persone, se si eccettua 
lo stato di choc provocato in al¬ 
cuni, mentre larghe crepe si sono 
aperte nell'antica chiesa del Sa¬ 
cro Cuore, che è stata chiusa. Ina- 
gibil e anche - e dunque transen¬ 
nata la strada su cui si affaccia- 
una palazzina a due piani, con 
autorimessa; lesioni alla sede dei 
Carabinieri. Le prime avvisaglie a 
Patti erano giunte alle 23.58 del¬ 
l'altro ieri: i sismografi avevano 



registrato una scossa del IV grado 
Mercalli con epicentro in mare, a 
quattro chilometri dalla costa e a 
15 di profondità, dove passa una 


«faglia» del costone ibleo-malte¬ 
se. Ma erano stati in pochi ad av¬ 
vertire l'evento e le successive 
«repliche» dibassa entità. 


Si spala neve 
a Castelvetere 
in provincia 
di Avellino 


Immigrati, ancora violenze e drammi 

Torino, messa dei seguaci di Lefebvre coi leghisti: «Tutti a casa» 


Il Papa ricorda 
ai ragazzi: 

«La giovinezza 
passa presto» 



L’immigrato soccorso alla stazione Centrale di Milano 


S.Cavicchi/Ap 


Albanese non vuole prostituirsi 
La lasciano senza cibo: 3 arresti 

BARI Non le davano il cibo se non accettava di prostituirsi. Ma non solo: 
l’hanno prima legata e malmenata e poi tenuta segregata in casa per setti¬ 
mane e settimane. I tre sequestratori, tre cittadini albanesi, sono stati arre¬ 
stati dai carabinieri di Altamura con l’accusa di induzione e sfruttamento 
della prostituzione. La vittima è una connazionale di poco più di 20 anni. La 
ragazza era arrivata clandestinamente qualche mese fa. Era apporodata su 
una spiaggia di Brindisi dove erano ad attenderla i tre arrestati con i quali la 
giovane aveva già contatti in previsione di un lavoro. Appena sbarcata dal 
gommone, i tre si sono fatti consegnare dalla ragazza il passaporto con il 
pretesto che dovevano darlo al suo nuovodatoredi lavoro. Poi la ragazza è 
stata accompagnata in un appartamento, nel centro storicodi Trinità poli e 
qui è cominciato l’incubo. Èstata prima legata e poi violentemente malme¬ 
nata perchè lefossechiaroilfatto che doveva prostituirsi. La giovane veniva 
accompagnata sul marciapiede dove si prostituiva e poi riaccompagnata 
nell’appartamento dal quale le era consentito uscire solo per recarsi al lavo¬ 
ro. I proventi dell’attività della ragazza accumulati nel giro di un paio di mesi, 
circa 10 milioni di lire, erano stati depositati dai tre su un libretto bancario 
cheèstato trovato nell’appartamento. La ragazza aveva più volte tentato di 
ribellarsi, ma invano. Quando si rifiutava di uscire di casa per andare a pro¬ 
stituirsi, i tre la punivanofacendole mancare il cibo. Ad accorgersi di quanto 
stava accadendo neN’appartamento di corso Garibaldi sono stati i carabinie¬ 
ri che, dopo appostamenti, hanno fatto irruzione nell’abitazione, bloccando i 
tre. Si tratta di llir Kynyni, di 28 anni, Pjrben Pupi, di 29, e Léonard Ihsjhi, di 
25, tutti sprovvisti di permesso di soggiorno. La giovane albaneseè stata af¬ 
fidata a un istituto di suore. 


IL CASO 


Il Cardinal Tonini: «L'Europa ha bisogno di loro» 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO Davanti agli occhi dei 
passeggeri in attesa sui binari della 
stazione Centrale alle 19,30 di sa¬ 
bato si è profilata una scena da in¬ 
cubo, un extracomunitario che si 
trascinava in una scia di sangue 
che gli usciva dalla gola, una ferita 
che invano l'uomo cercava di 
tamponare con le sue stesse mani. 
Poi i lettighieri chiamati dalla Pol- 
fer lo hanno raccolto in testa al bi¬ 
nario 10 e lo hanno trasportato al 
Fatebenefratelli. Le sue condizio¬ 
ni, ieri pomeriggio, erano consi¬ 
derate gravi ma non disperate. In 
serata l'uomo - un marocchino di 
32 anni, apprendista elettricista, 
di cui non è stato reso noto il no¬ 
me - ha ripreso conoscenza e la po¬ 
lizia ha cominciato a interrogarlo 
per ricostruire la dinamica dell'ag¬ 
gressione, tutt'altro che lineare 
perché, come sempre avviene in 
questi casi, i testimoni scarseggia¬ 
no oppure le loro versioni, conta¬ 
minate dal comprensibile panico, 
non sono mai abbastanza attendi¬ 
bili. D'altro canto, l'aggressione 
non è certamente avvenuta nello 
stesso posto nel quale l'uomo è 
stato avvistato, quando ormai sta¬ 
va cercando soccorso, e forse ten¬ 
tava di raggiungere il posto di poli¬ 
zia. Le testimonianze tuttavia in¬ 
dicherebbero due uomini in fuga. 

È l'ennesimo dramma che coin¬ 
volge gli extracomunitari, uno 
stillicidio di violenze che li vede 
protagonisti e vittime di un feno¬ 
meno criminale in gran parte da 
interpretare. Che da una parte fo¬ 
menta a sua volta risposte di stam¬ 
po solo repressivo, come sta facen¬ 
do il Polo ed il suo sindaco Alberti- 
ni, mentre sabato un'altra Milano 
ha chiesto una rigorosa offensiva 
contro il crimine, da qualsiasi par¬ 
te provenga, ma insieme a forti 
politiche di solidarietà che recida¬ 
no le radici stesse del bisogno che 
possono alimentare i comporta¬ 
menti devianti. 

Ma gli immigrati sono soprat¬ 
tutto vittime dell'indifferenza e 
dell'abbandono, come l'uomo 
trovato l'altra mattina in una 
chiesa sconsacrata e diroccata nei 


pressi della Centrale. Ucciso quasi 
certamente dal freddo (ma sarà 
l'autopsia, nei prossimi giorni, a 
stabilire le cause con certezza), no¬ 
nostante la giovane età. Sul corpo 
dello straniero, forse un maghre- 
bino di età apparente tra i 20 e i 30 
anni, non sono stati trovati i buchi 
di overdose. A scoprire il cadavere 
è stato un altro extracomunitario, 
uno dei tanti sfortunati costretti a 
cercarsi ripari di fortuna. In tasca 
non aveva documenti, ma un ta¬ 
gliando di prenotazione per la sa¬ 
natoria nella quale è indicato il 
19 7 7 come data di nascita. 

Nella notte tra sabato e domeni¬ 
ca, alla 1,30, in viale Monza un al¬ 
tro nordafricano, un marocchino 
di 23 anni senza fissa dimora, è sta¬ 
to ferito con una coltellata al fian¬ 
co e trasportato al Fatebenefratelli 
dove guarirà in 7 giorni. Ai carabi¬ 
nieri ha dichiarato di essere stato 
colpito da uno sconosciuto, e di 
non conoscere i motivi dell’ag¬ 
gressione. 

A Roma dramma di due immi¬ 
grati dalla Moldavia investiti e uc¬ 
cisi alle 21,50 di sabato vicino alla 
stazione Termini da un convoglio 
proveniente da Cerveteri: si tratta 
di Victor Cricimar di 42 anni e 
Piotr Morar, 40. Per cause in corso 
di accertamento da parte della 
Polfer, i due stavano passeggiando 
sui binari quando sono stati inve¬ 
stiti dal treno. Forse stavano cer¬ 
cando un riparo in una vettura dei 
numerosi convogli in sosta. I mac¬ 
chinisti, non appena li hanno av¬ 
vistati, hanno azionato la «rapi¬ 
da» ma senza riuscire ad evitare 
l'impatto. La circolazione sulla li¬ 
nea Roma-Civitavecchia-Genova 
è ripresa solo dopo le 2 di notte. 

Ieri intanto a Torino, invitati 
dai volontari padani della Lega 
Nord, i lefebvriani della Fraternità 
di San Pio X hanno celebrato una 
messa in latino a Torino, a Porta 
Palazzo. Nell'omelia don Luigi 
Moncalero ha invitato i torinesi «a 
proteggere e difendere l'identità e 
la civiltà cristiana dalle invasioni 
musulmane». «Siamo qui per ri¬ 
prendere possesso di questa piaz¬ 
za. Noi non vogliamo fonderci, 
sparire nel calderone del mondia¬ 
lismo dove tutto è uguale». 


GENOVA II Giubileo visto in 
un'ottica di grande cambia¬ 
mento epocale. Il cardinale Ersi¬ 
lio Tonini nell'intervenire, a 
Genova, al convegno promosso 
dai vescovi delle sette diocesi li¬ 
guri sul tema: «Perché il Giubi¬ 
leo? La Liguria tra memoria e 
profezia», ha tracciato un per¬ 
corso che, partendo dalla batta¬ 
glia in Parlamento sulla fecon¬ 
dazione eterologa che vede i cat¬ 
tolici contrari, arriva fino al te¬ 
ma, complesso e controverso, 
del ripopolamento dell'Europa 
che - ha detto - è già iniziato. 

«Ora - ha detto - si parla di in¬ 
vasioni dei popoli di altre etnie; 
nei prossimi anni andremo a 
prenderli con gli aerei». Il Cardi¬ 


nal Tonini ha spiegato che la 
cultura di cui l'Europa è porta¬ 
trice non è solo quella ebraico¬ 
cristiana: «Andremo - afferma - 
verso una società sempre più 
complessa. Dobbiamo conside¬ 
rare che tra qualche anno ci sa¬ 
ranno delle regioni spopolate 
per la bassa natalità. Alcune re¬ 
gioni italiane come la Liguria, la 
Toscana, il Friuli saranno deser¬ 
te». 

«Saremo - ha aggiunto - come 
in certi paesi dove il 5 5 per cento 
della popolazione è musulma¬ 
no». Il cardinale ha però sottoli¬ 
neato che dobbiamo stare at¬ 
tenti, perché noi siamo portato¬ 
ri della nostra cultura: «Avremo 
una miscellanea di civiltà - ha 


detto - e ci vorrà una saggezza in¬ 
finita. La mondializzazione 
vuol dire che per la prima volta i 
ricchi avranno bisogno dei po¬ 
veri per non diventare poveri», 
e ha concluso: «La Chiesa deve 
prendersi cura dei giovani per¬ 
ché sono la speranza di Dio». 

L'arcivescovo di Genova, il 
cardinaleDionigi Tettamanzi, 
ha parlato del Giubileo, anche 
inteso «come esigenza di giusti¬ 
zia sociale, colta specialmente 
come rispetto e venerazione 
della dignità personale di ogni 
uomo e, quindi, come impegno 
a liberarlo dalle diverse forme di 
schiavitù che oggi maggior¬ 
mente lo minacciano». Il cardi¬ 
nale si è riferito, in particolare, 


al condono e remissione dei de¬ 
biti intendendo non solo il de¬ 
bito internazionale, ma anche 
quello più comune e abituale 
delle singole persone: «Debiti - 
ha detto - che possono sfociare 
nel fenomeno dell'usura». 

Il cardinale Tettamanzi ha 
poi parlato della liberazione dei 
nuovi schiavi che possono esse¬ 
re i malati psichici senza punti 
di riferimento, i disoccupati, gli 
immigrati, i bambini costretti a 
elemosinare, a lavorare o espo¬ 
sti a indegni fenomeni di corru¬ 
zione morale e le prostitute. Ha 
poi parlato degli anziani che, in 
Liguria, hanno il primato del¬ 
l'invecchiamento e che pongo¬ 
no problemi molto seri. 


ROMA La giovinezza è il tempo 
nel quale ci si prepara all'età ma¬ 
tura, ma è anche un tempo che 
passa molto presto. Della giovi¬ 
nezza ha parlato ieri Giovanni 
Paolo II nel corso della visita alla 
parrocchia di San Fulgenzio, nel 
quartiere romano della Baldui¬ 
na. 

Arrivato poco prima delle 9, 
accolto da un centinaio di bam¬ 
bini che, guidati da una suora co- 
reografa che indicava loro le 
mosse da fare, ballando, hanno 
roteato con vari movimenti dei 
foulard gialli, blu, rossi e verdi, 
uno spettacolo applaudito da 
Giovanni Paolo Secondo che si è 
complimentato con i piccoli in¬ 
terpreti. Rispondendo a Fabrizio, 
uno scout che si è detto contento 
di vedere il Papa guarito dall'in¬ 
fluenza e ha confessato la sua 
emozione, Giovanni Paolo Se¬ 
condo ha detto: «Tu sei molto 
emozionato, ma devi imparare a 
mantenere le emozioni perché 
hai tante cose da dire. Cose da di¬ 
re già alla scuola media e poi a 
quella superiore, all'università e 
per tutta la vita. Perchè la giovi¬ 
nezza è un tempo in cui ci prepa¬ 
riamo a divenire maturi. Sono 
anni che passano presto, verso 
l'età matura, le responsabilità, le 
decisioni. Vi auguro - ha detto 
ancora ai ragazzi - che questo 
processo di maturazione sia buo¬ 
no umanamente e anche cristia¬ 
namente. Per questo vi serve la 
parrocchia, che è ad un passo dal 
Vaticano».Il Papa ha quindi 
chiesto ai ragazzi se sarebbero an¬ 
dati a trovarlo in Vaticano. Un 
coro di sì, la gioiosa risposta. Du¬ 
rante la messa celebrata successi¬ 
vamente il Papa è tornato a parla¬ 
re dei giovani. «A proposito di 
giovani - ha detto - mi piace pen¬ 
sare già alla giornata mondiale 
della gioventù dell'anno 2000. 
Roma si prepara ad accogliere ed 
a vivere con singolare intensità 
quel momento, che ci auguria¬ 
mo costituirà un'occasione di va¬ 
sto approfondimento vocazio¬ 
nale per tutti i ragazzi e le ragazze 
che vi parteciperanno, inducen¬ 
doli a far propria la domanda, 
«Maestro che cosa devo fare?» 


LONDRA 

Costa appena 30 sterline 
la macchinetta che scopre 
chi racconta bugie 

ROMA Quanto costa sapere la verità? A Londra meno di 
centomila lire. A tanto corrispondono infatti le 30 sterline 
necessarie per acquistare la «Macchina della verità», uno 
strumento grande come un telefonino studiato dalla Cia 
per interrogare le spie venute dall’est, ma che la fine della 
Guerra fredda ha proiettato direttamente nelle vetrine dei 
26 Gadget Shop del Regno Unito. Il «pericoloso» strumen¬ 
to si basa sulla tecnologia studiata nei laboratori della Cen¬ 
tral Intelligence Agency a Langley, per misurare le altera¬ 
zioni del suono causate da involontariecontrazioni nei mu¬ 
scoli dell’apparato vocale. La tensione muscolare nella 
struttura che produce la voce umana aumenta involonta¬ 
riamente quando si è sotto stress, per esempio se si sta 
mentendo. Finora l’unica via per accertare se una persona 
era sincera consisteva nel collegare una complicata serie 
di ventose alla fronte ealle braccia dell’interrogato. Ma ora 
tutto cambia, grazie alla macchinetta composta da una 
scheda elettronica completa di diodi luminosi sistemata 
dentro quattro pareti in plexiglass. Se la «Truth Machine» 
viene messa davanti al viso di una persona che parla il lin¬ 
guaggio dei giusti e racconta solo la verità, nient’altroche 
la verità, si accende una rassicurante lueina verde. 


MEDICINA 

Sperimentata su 80 persone 
la pillola contro l'influenza 
Tutte guarite il giorno dopo 

ROMA La pillola contro l’influenza funziona: il nuovofarma- 
co è stato sperimentato a Pisa con ottimi risultati. Gli speri¬ 
mentatori sono soddisfatti: provata su cinque persone, la 
pillola le ha rimesse in piedi il giorno dopo, abbassando la 
febbre in tempo molto rapidi. «Ma è ancora prematuro 
trarre delle conclusioni», afferma il dottor Pierluigi Pag- 
giaro - del reparto universitario di pneumologia e fisiopato¬ 
logia respiratoria del Santa Chiara diretto dal professor 
CarloGiuntini - dove si stanno studiandogli effetti del far¬ 
maco. «Si tratta di uno studio che si sta realizzando in Euro¬ 
pa e nel nord America - e che prevede la sperimentazione su 
450 persone. Finora, è stato provato soltanto su 80 malati. 
È ovvio che fino a quando ilfarmaco non sarà testato su un 
campione considerevole, non potremo pronunciarci sulla 
sua efficacia». Attualmente, il farmaco non ha un nome, 
ma soltanto una sigla (Ro64-0796) ed appartiene alla clas¬ 
se degli inibitori della «neuraminidasi», un enzima che ha 
un ruolo importante sulla replicazione virale. In pratica lo 
scopo di Ro64-0796 è quello di bloccare il virus nella sua 
propagazione all’interno deN’organismo. La pillola deve es¬ 
sere somministrata entro le prime 36 ore e soltanto a quel¬ 
le persone che soffrono di malattie croniche polmonari. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ANALFABETI 

D'ANDATA... 

Non c'è dubbio che nel nostro 
sistema formativo ci sia molto 
da cambiare, soprattutto nella 
scuola superiore, un vero e pro¬ 
prio dinosauro da un punto di 
vista didattico. Personalmente 
sono anche convinto che quel 
poco che si sta facendo non sia 
sempre azzeccato. E dunque è 
bene discutere e esprimere tutto 
ciò che non ci piace. Però, sin¬ 
ceramente, se i toni della di¬ 
scussione devono essere quelli 
adottati da Paolo Isotta, non si 
capisce quale beneficio se ne 
possa trarre. Quello che, per 
esempio, l'illustre commentato- 
re del Corriere sostiene sulle abi¬ 
lità linguistiche dello studente 
medio italiano, semplicemente 
non è vero. Quella che lui nefa 
è una caricatura: sta bene sulla 


bocca di Martufello, non sulle 
nostre. Se Isotta si scomodasse e 
andasse ad aprire uno qualsiasi 
dei manuali di lingua editi dalla 
Nuova Italia o dalla Scuola di 
Brescia (due degli editori scola¬ 
stici che di più hanno lavorato 
in questo senso) si accorgerebbe 
che le abilità che fanno da 
obiettivo didattico sono molto 
piùcomplesse e articolate, e che 
di conseguenza il «quidam de¬ 
tentore del titolo obbligatorio» 
esce in genere da scuola con re¬ 
quisiti maggiori di quelli da lui 
identificati o denunciati. 

Continuare a ringhiare con¬ 
tro la scuola italiana, contro i 
professori ignoranti, contro gli 
studenti analfabeti, può essere 
un rito consolatorio, ma alla fi¬ 
ne barboso davvero. Sincera¬ 
mente non credo che la vecchia 
scuola fosse migliore di quella 
attuale. E forse sarebbe altret¬ 
tanto ingiusto affermare il con¬ 
trario. Sono convinto invece 
che quella scuola, fatto il suo 


tempo, è stata cambiata, questa 
ancora no. Ma anche altri paesi, 
anche se con meno colpevole 
ritardo di noi, hanno problemi 
simili. In tutto il mondo occi¬ 
dentale, la scuola di massa si 
trova di fronte alla necessità di 
ripensarsi: lo sappiamo, dagli 
Usa alla Germania, molti stu¬ 
denti brillano più per quello 
che non sanno. Si è conclusa 
una fase storica, le società sono 
cambiate, bisogna ripensare fi¬ 
nalità educative e criteri di for¬ 
mazione professionale. Ma con 
serietà, cercando di capire dav¬ 
vero. Scrivere, come ha fatto 
Isotta, che dalla scuola italiana 
escono quasi solo analfabeti che 
«odiano ciò che è scritto e ne 
menano vantop, a cosa serve? E 
osservare, poi: «Con quale ag¬ 
gressiva soddisfazione lo erutta¬ 
vano, tale vanto, in faccia a chi 
li interrogava in corso di son¬ 
daggi!». Ma come: un vanto che 
si erutta in faccia?! 

SANDRO ONOFRI 


COMUNE DI 

SAN PIETRO IN CASALE 

Provincia di Bologna via G. Matteotti 
154 tei. 051/6669511 fax 817984 

Asta pubblica ad unico e definitivo 
incanto per la costruzione nuova 
scuola comunale per l’infanzia. -1° 
lotto funzionale. 

Il Comune di San Pietro in C. indice 
l’asta di cui all'oggetto per il giorno 
18.03.1999 alle ore 9.00 - importo a 
base d’asta L. 2.009.900.000 -. 
Criterio di aggiudicazione: lavori a 
misura, prezzo più basso determinato 
mediante offerta a prezzi unitari. Cat. 
Prevalente Gl classifica 6, opere 
scorporabili cat. Gli classifica 3. Le 
offerte devono pervenire secondo le 
modalità stabilite dal bando integrale 
entro le ore 12.30 del giorno prece¬ 
dente alla gara. Il bando integrale può 
essere ritirato presso l'Ufficio Tecnico 
del Comune (Tel. 051/6669567-fax 
51/6669561). 

Il Responsabile del Procedimento 

Ing. Roberto Brunelli 
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LIBRI 

Tutte le parole 
di Marias 

_ ROCCO CARBONE 
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LIBRI 

Il nichilismo 
va al fronte 

_ BRUNO GRAVAGNUOLO 

A PAGINA 4 


ARTE 

Appuntamento 
a Weimar 

_ VICHI DE MARCHI 

A PAGINA 6 



Rosellina 
Archi nto 
pubblica a 
marzo le 
lettere di 
Guillaume 
Apollinaire 
inviate alla 
sua amata 
Lou alle 
soglie della 
prima guerra 
mondiale. Un 
condensato 
delle 
passioni 
private e 
civili di uno 
dei maggiori 
poeti d’inizio 
secolo. 
Titolo: «Lou 
mia regina». 


IComolli 


Si intitola «Il 
Picco di 
Adamo» il 
nuovo 
romanzo di 
Giampiero 
Comolli in 
uscita per 
Baldini & 
Castoldi. 
Milano, 

Cipro e 
Ceylon fanno 
da scenario 
a un viaggio 
all’interno di 
un amore 
mancato. È 
una discesa 
negli inferi 
della 

conoscenza 
di sé, sulla 
spinta di 
paesaggi 
che 

emanano 

infiniti 

conflitti. 


iGalimberti 


«Psiche e 
Techne», la 
celebre e 
quasi 
monumen¬ 
tale 

riflessione 
su «L’uomo 
nell’età della 
tecnica» di 
Umberto 
Galimberti 
torna in 
liberia in una 
nuova 
edizione 
aggiornata 
per la 

Feltrinelli a 
marzo. Un 
libro 

considerato 

fondamen¬ 

tale 

nell’ambito 

della 

definizione 
di una 
psicologia 
che tenga 
conto della 
dispersione 
delle 

coscienze 
nel mondo 
globalizzato 
dalle 

tecnologie. 



GABRIELLA MECUCCI 

S trano paese l'Italia. Il 1998 è 
stato contrassegnato da una 
grande polemica culturale: 
una discussione, in alcuni mo¬ 
menti un vero e proprio scontro, 
che non ha riguardato la storia pa¬ 
tria, ma quella spagnola, o meglio, 
l'analisi della guerra civile e del 
franchismo. Tutto nacque dalla 
prefazione di Sergio Romano ad 
un libretto di «Liberal» dal titolo 
«Due fronti». Romano dava un 
po' sbrigativamente due impor¬ 
tanti giudizi. Il primo riguardava 
il fatto che quella di Spagna fu la 


stioni vengono riprese e sviscera¬ 
te da un bel libro appena uscito. Si 
intitola «La guerra civile spagnola 
1936 - 1939» (Mondadori), l'auto¬ 
re è Paul Preston. L'intervento di 
Preston è di quelli che contano 
perché lo storico inglese è un gran¬ 
de studioso dell'argomento: è sua 
infatti la prima esauriente biogra¬ 
fia (oltre mille pagine) di Franci¬ 
sco Franco. Cosa sostiene il nuovo 
saggio a proposito delle due que- 
stioniposte da Romano? 

Partiamo dal giudizio sulla 
guerra civile spagnola. Essa non 
fu una guerra fra comuniSmo e an¬ 
ticomunismo. Le elezioni del feb¬ 
braio del 1936 vennero infatti vin¬ 


te dal Fronte popolare, dove i co¬ 
munisti erano una minoranza. 
Accanto a loro c'erano i socialisti, 
divisi fra riformatori e rivoluzio¬ 
nari, e alcune forze più moderate. 
La destra aveva deciso sin da subi¬ 
to di ricorrere alla via insurrezio¬ 
nale e non cercò mai di «far spon¬ 
da» ai tentativi di apertura del go¬ 
verno o di sue singole personalità. 
Quanto agli stalinisti, Preston ri¬ 
corda come occorra aspettare l'a¬ 
gosto del '36 perché arrivi a Ma¬ 
drid un ambasciatore sovietico. 
Insomma, quella spagnola è per la 
prima parte una Repubblica de¬ 
mocratica che comprende sinistra 
e moderati. Solo dopo l'insurre¬ 


Come rileggere 
la guerra di Spagna 


prima delle guerre fra comuni¬ 
Smo e anticomunismo. Chi aveva 
scelto, dunque, a partire dal 1938, 
di schierarsi a favore di Francisco 
Franco, nella fattispecie si trattava 
di Edgardo Sogno, aveva fatto be¬ 
ne. Aveva capito per tempo quale 
fosse la vera essenza dello stalini¬ 
smo. Il secondo giudizio riguar¬ 
dava invece la natura del franchi¬ 
smo che - sempre secondo Roma¬ 
no - non poteva e non doveva esse¬ 
re accomunato al fascismo. 

Su questi temi per un paio di 
mesi giornalisti e intellettuali ita¬ 
liani si sono scontrati. Oggi le que- 


II saggio di Paul Preston 
fa nuovai, definitiva luce 
sul conflitto del 1936, 
sul molo di Franco e 
sulle divisioni nella sinistra 


zione di Francisco Franco e a cau¬ 
sa di questa, l'asse si sposta a favo¬ 
re delle forze rivoluzionarie. Pa¬ 
recchio più avanti, poi, si arriverà 
all'egemonia comunista vera e 
propria. 

Questo giudizio di Preston è si¬ 
mile a quello che di recente ha da¬ 
to un grande storico, non sospet¬ 
tabile di simpatie per la «gauche». 
Si tratta di Ernst Nolte che, in una 
libro-intervista pubblicato da «Li¬ 
beral», dal titolo «I totalitarismi» 
ha convenuto sul fatto che «la ri¬ 
voluzione di sinistra» e, poi, co¬ 
munista è dovuta in Spagna alla 


scelta insurrezionale 
fatta da Franco. 

Lo scivolamento 
nelle mani di Stalin è 
determinato inoltre - 
questo il secondo giu¬ 
dizio di Preston - dal 
«tradimento» delle 
democrazie occiden¬ 
tali, in particolare di 
Francia e Inghilterra, 
che, non intervenen¬ 
do a difesa della Re¬ 
pubblica spagnola, la 
fecero precipitare fra 
le braccia di Mosca. 

Anche perché, men¬ 
tre Londra e Parigi se 
ne disinteressavano, 

Roma e Berlino, ri¬ 
spettivamente capita¬ 
li del fascismo e del 
nazismo, interveni¬ 
vano alla grande. 

Ma passiamo al se¬ 
condo importante ar¬ 
gomento che affronta 
il libro di Preston: il 
franchismo è acco- 
munabile al fasci¬ 
smo? Lo storico bri¬ 
tannico appare ben 
cosciente della grande differenza 
fra i due movimenti politici. Il suo 
saggio ne spiega bene tutte le dif¬ 
ferenze. Franco infatti non rappre¬ 
sentò mai quell'elemento di mo¬ 
dernizzazione che caratterizzò il 
fascismo italiano. Assorbì la Fa¬ 
lange e i Carlisti devitalizzando, 
però, ogni elemento dinamico 
presente in essi. A questo va ag¬ 
giunta la crudeltà con cui il fran¬ 
chismo operò. Il libro di Preston 
descrive con ricchezza di partico¬ 
lari il bagno di sangue voluto e 
praticato scientificamente dagli 
insorti, a partire dal luglio del 1936 
sino all'ultimo giorno della guerra 
civile. Lo stesso storico aveva 


spiegato nella biogra¬ 
fia di Francisco Fran¬ 
co come questo stile 
abbia contrassegnato 
il regime anche dopo 
la fine della guerra: 
non si può dimenti¬ 
care che la condanna 
a morte di Grimau fu 
eseguita nientemeno 
che nel 1963. Il fran¬ 
chismo fu certamente 
altra cosa rispetto al 
fascismo. Ma questa 
diversità lungi dal- 
l'assolverlo lo rende 
più odioso: fu un im¬ 
pasto di clericalismo, 
di fanatismo, di auto¬ 
ritarismo. Un vero 
movimento reazio¬ 
nario, legato a classi 
dirigenti reazionarie. 

«La guerra civile 
spagnola», saggio di 
uno degli specialisti 
più accreditati sul¬ 
l'argomento, dà torto 
marcio, quindi, a chi 
ha tentato di riabilita¬ 
re Franco. Non è pos¬ 
sibile dimenticare, 
però, quando si parla di guerra ci¬ 
vile spagnola, l'altra guerra, quel¬ 
la che si svolse fra anarchici, tro- 
skisti e comunisti. Le stragi che 
questi ultimi fecero furono terribi¬ 
li e Preston non le tace. Ma se c'è 
una parte debole, non sufficiente- 
mente problematica del suo bel li¬ 
bro, è proprio questa. Il saggio è 
invece assai ricco quando tratta 
della sciagurata «logica del non 
intervento» che mosse le demo¬ 
crazie occidentali. Su questo pun¬ 
to la Spagna fu anticipatrice: da 
Monaco sino ai giorni nostri quel 
tema si ripresenterà drammatica- 
mente. Quella tragedia contiene 
un «De te fabula narratur». 



Chi è 
l’autore 

Pani Preston è na¬ 
to aLiverpoolnel 
1946 e insegna Sto¬ 
riainternazionale 
allaLondon 
SchoolofEcono- 
mics. Esperto di 
storiaspagnola, è 
anche commenta¬ 
tore politico. Mol¬ 
ti i suoi saggi, tra 
cui «The Corning of 
theSpanish Civil 
war» e «Francisco 
Franco». 


Registro di classe 


Quando un tema «di sinistra» finisce alla Camera 



SANDRO ONOFRI 

N on credo di affermare co¬ 
sa infondata se dico che la 
voce principale, quella 
che si alza in maniera più decisa e 
perentoria dal coro dei pareri che 
accompagnano i cambiamenti 
della nostra scuola, sia quella del 
pregiudizio. E proprio il pregiu¬ 
dizio, a ben vedere, che di più 
muove gli indirizzi e orienta le 
opinioni: in particolare quello ri¬ 
guardante l'inefficienza della 
scuola pubblica, e l'inadeguatez¬ 
za degli insegnanti a sostenere 
un ruolo decisivo nella riforma 


scolastica. I segnali, se esistesse il 
bisogno di cercarli, sarebbero 
tanti. Uno, per esempio, ce l'han¬ 
no fornito proprio in questi gior¬ 
ni le pagine di cronaca romana, 
nel riferire dell'interrogazione 
parlamentare mossa da sette de¬ 
putati di Forza Italia (tra i quali 
Jas Gawronski, Marcello Pera e 
Giuseppe Vegas) ai ministri Ber¬ 
linguer e Melandri, riguardante 
l'operato di Adama Licurzi, do¬ 
cente al liceo Mamiani di Roma, 
la quale, secondo gli interrogan¬ 
ti, nello scorso mese di giugno ha 
assegnato ai suoi studenti, quale 
compito per le vacanze, un tema 
il cui titolo chiedeva pressappo¬ 


co: «Che cosa significa essere di 
sinistra?». 

I toni dell'interrogazione ce li 
possiamo immaginare: uso a chi¬ 
late di sostantivi quali «propa¬ 
ganda» e «comuniSmo», a condi¬ 
re una base precotta e surgelata il 
cui ingrediente principale era co¬ 
stituito dall'espressione imman¬ 
cabile «paesi dell'est». A una più 
attenta inchiesta, è risultato però 
che la docente romana di temi 
per le vacanze estive non ne ave¬ 
va assegnato uno ma centoventi- 
sei, che non si trattava di temi ma 
di consigli di riflessione su argo¬ 
menti emersi da discussioni in 
classe e proposti dagli alunni 


stessi, e infine che tale spunto di 
approfondimento non doveva 
per niente considerarsi un com¬ 
pito obbligatorio, bensì sempli¬ 
cemente proposto a chi ne aveva 
voglia. Un'iniziativa, cioè, per¬ 
fettamente in linea con quello che 
dovrebbe essere il compito e il 
ruolo di un'insegnante moderna 
in una scuola moderna, che non 
può chiudere le porte agli inter¬ 
rogativi posti da alunni svegli, 
grazie a Dio, curiosi, che hanno 
voglia di misurarsi col proprio 
tempo, di pensare e di contraddi¬ 
re. Un'iniziativa che, oltre tutto, 
rientrava in un percorso di ricer¬ 
ca sulla storia della Spagna fran¬ 


chista che gli alunni stavano 
svolgendo insieme a loro coeta¬ 
nei di una scuola spagnola. Ma 
ormai basta niente perché il pri¬ 
mo cretino si senta in diritto di in¬ 
tromettersi in quel rapporto deli¬ 
cato che esiste tra insegnanti e 
alunni. 

Il pregiudizio per il quale nella 
scuola pubblica si perde tempo e 
si dicono sciocchezze è talmente 
radicato, che chiunque si sente 
nella facoltà di pontificare. Gene¬ 
ralmente non sa un emerito nulla 
di quello che avviene in una clas¬ 
se, ma non è più importante. 
Sputare contro i docenti paga, 
anche se si parla a vanvera. 
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Che scoop , 
la storia! 

Il dizionario 
deifascisti 


NICOLA FANO 

D a qualche settimana sibi¬ 
lano fischi sui giornali 
italiani all'indirizzo di 
una miriade di fascisti nascosti i 
quali nel Ventennio avrebbero 
rivolto preci al duce in cerca di 
denari o maggiori sicurezze di 
vita. Ferve il dibattito sulla spia 
Silone e sul bieco Moravia: era¬ 
no solo vili doppiogichisti in 
cerca di un po' di fama o di chis¬ 
sà quali vendette. E ferve il di¬ 
battito, in margine, fra colpevo- 
listi e innocentisti sui quali ogni 
tanto si leva qualche voce (Pier¬ 
luigi Battista su «Panorama», 
per esempio) a tacciare tutti di 
revisionismo antirevisionista. 
Altri, più saggi (Antonio D'Or- 
rico su «Sette»), si fanno beffe 
della sarabanda puntando l'in¬ 
dice sulla smania da scoop che 
accompagna la storia sui quoti¬ 
diani. 

Ignazio Silone era una spia e 
Alberto Moravia tentò non faci¬ 
li recuperi di popolarità. Ecco il 
nocciolo della duplice polemi¬ 
ca. Ma in Italia tutte le persone 
variamente in vista (in epoca fa¬ 
scista) ebbero a che fare con la 
solidissima burocrazia di Stato. 
Questa è la conclusione alla 
quale dovrebbe arrivare ogni 
frequentatore di archivi. Resta 
da vedere quale sia il rapporto 
reale fra documenti e opere la¬ 
sciate ai postumi dai presunti 
questuanti. E poi, volendo, si 
può dire qualcosa anche sulla 
solerte burocrazia cui gli intel¬ 
lettuali chiedevano aiuti. 

Due ipotesi. Primo: contano i 
documenti, è vero, a testimo¬ 
nianza della vita quotidiana, 
ma nel caso degli scrittori, conta 
(di più?) la sostanza delle loro 
opere. Dalle carte della censura 
fascista, per esempio, emerge 
che un illustre nemico del regi¬ 
me, il drammaturgo Roberto 
Bracco, chiese insistentemente 
all'Eccellenza Zurlo (il censore) 
di autorizzare la rappresenta¬ 
zione del testo che egli conside¬ 
rava il suo capolavoro e che era 
stato bocciato dagli squadristi 
alla prima romana del 1934, «I 
pazzi». E Zurlo autorizzò tutti 
gli altri, tranne «I pazzi». (Parti¬ 
colare curioso: «I pazzi», con il 
titolo «Psicopatia», fu autoriz¬ 
zato dalla censura di Salò; non 
andò in scena solo perché la re¬ 
pubblica sociale cadde prima). 
Che vogliamo dire: che Bracco 
era fascista? che si piegò al regi¬ 
me? Per piacere! 

Secondo: i burocrati fascisti 
in molti casi erano quelli giolit- 
tiani sopravvissuti alla Marcia 
su Roma. Bisognava servire lo 
Stato: questa era la loro prima e 
unica ragione etica. Molti di co¬ 
storo hanno superato pure il 
ventennio, beneficiando del¬ 
l'amnistia di Togliatti. C'è da 
stupirsi se tanti intellettuali si 
rivolgevano a questi burocrati 
in cerca di tranquillità? Chie¬ 
diamoci, semmai, quali siano 
state le lettere di risposta, non 
solo quelle di domanda. 
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♦ «Finirà che nella scheda elettorale 
i simboli dei pattiti resisteranno 
accanto a quello della coalizione» 


♦ Secondo l'ex presidente del Consiglio 
«sarà il partito-guida, cioè la Quercia, 
ad avere il potere di distribuire i seggi » 


+U portavoce di Alleanza nazionale, Urso: 
«Invece di ammazzare Falcone 
oggi vogliono far dimettere il presidente» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Prodi attacca D'Alema: riforma a uso Ds 


E da An bordate a Scalfaro: le dimissioni anticipate sarebbero come il terrorismo 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Altro che competition is com- 
petition. Qui siamo à la guerre comme 
à la guerre. D'Alema ha convocato saba¬ 
to mattina alcuni giornalisti per esporre 
in modo informale i suoi progetti? E 
Prodi e i prodiani rispondono spiegan¬ 
do all'Ansa la controffensiva. E allora 
quel giudizio sfumato sulla proposta del 
governo e della maggioranza per una ri¬ 
forma elettorale diventa un grido di 
battaglia, che durerà fino all'elezione 
del capo dello Stato. Vogliono depoten¬ 
ziare il referendum, si sono detti ieri il 
Professore, Di Pietro e i loro più stretti 
collaboratori, vogliono attaccare l'ini¬ 
ziativa dei Democratici per l'Ulivo (e sul 
nome va registrata la prima crepa del 
movimento, perché l'ex pm ne vorreb¬ 
be un altro) e noi in parlamento dare¬ 
mo filo da torcere al disegno di legge, a 
cominciare dall'articolo 4 dove si preve¬ 
de che il nome e il cognome del candi¬ 
dato nella quota maggioritaria possa es¬ 
sere accompagnato da uno o più con¬ 
trassegni. Lo hanno così congegnato, 
dicono i prodiani, per garantirsi la so¬ 
pravvivenza, affiancando il simbolo di 
ciascun partito a quello della coalizio¬ 
ne. Parisi l'altro giorno aveva detto: «È 


come un tram su cui adesso salgono 
tutti, per poi scendere una volta in par¬ 
lamento». E in proposito i prodiani la¬ 
mentano che non è contemplato nella 
legge alcun meccanismo per evitare tra¬ 
smigrazioni da un gruppo all'altro, co¬ 
me è accaduto in modo plateale in que¬ 
sta legislatura. Questo articolo 4, insi¬ 
stono, rimetterebbe in piedi il tavolo 
per la spartizione dei collegi, ma sareb¬ 
be il partito guida Ds ad avere il potere 
di distribuire i seggi - e in proposito un 
riferimento era già stato fatto da Prodi 
sabato nel suo intervento alla conven¬ 
tion di Centocittà. Insomma, è il succo 
del ragionamento, i piccoli partiti, com¬ 
preso il Ppi, finiranno per «rilassarsi» e 
venire «pian piano digeriti», cioè fago¬ 
citati, perché quello di D'Alema è «un 
programma di assorbimento graduale» 
che porterebbe in pochi anni, elezione 
dopo elezione, a ridimensionare il ruo¬ 
lo dei partiti minori. I prodiani, inoltre, 
vorrebbero che, come nella proposta 
Barbera, nel testo di legge fosse contem¬ 
plata anche l'indicazione del premier. 
Insomma un attacco in piena regola 
che spiegano così: non vogliamo scio¬ 
gliere la Quercia, vogliamo solo che tut¬ 
ti i partiti siano paritari. E la conclusio¬ 
ne: meglio sarebbe tornare, in materia 
di legge elettorale, al sistema francese 


con lo sbarramento al 12,5% - che i pic¬ 
coli partiti mai e poi mai accetteranno. 
I prodiani annunciano anche un altro 
fronte di lotta, il Quirinale. Dicono che 
è meglio far eleggere subito il nuovo ca¬ 
po dello Stato, prima del referendum 
per evitare che i referendari, possibili 
vincitori, non condizionino l'elezione? 
Attenti - è la conclusione - si vedrà qua¬ 
le agibilità parlamentare avranno i pro¬ 
getti dalemiani in aula, dove ci saranno 
i franchi tiratori (l'elezione è a voto se¬ 
greto) e dove sarà 
difficile controlla¬ 
re per intero i sin¬ 
goli gruppi, in 
particolare i dies¬ 
sini. 

È con questo 
viatico che intan¬ 
to mercoledì il 
premier incontre¬ 
rà i referendari e 
Silvio Berlusconi 
e poi i presidenti 
di Camera e Sena¬ 
to. D'Alema venerdì dovrà annunciare 
la data per lo svolgimento del referen¬ 
dum per l'abolizione della quota pro¬ 
porzionale elettorale. I referendari, Pro¬ 
di, Fini chiedono che venga fissata per 
il 18 aprile; invece Forza Italia è dispo¬ 


nibile, come la maggioranza, a farla slit¬ 
tare. Da quella prescelta si capirà come 
si succederanno le scadenze elettorali. 
Se si voterà il 18 aprile vorrà dire che 
Scalfaro resterà al suo posto fino alla fi¬ 
ne del mandato a maggio; ma anche 
che un accordo tra maggioranza e una 
parte dell'opposizione è impossibile, 
con ripercussioni inevitabili anche sul 
nome del candidato per il Quirinale. 
Ma quando Berlsconi si recherà a palaz¬ 
zo Chigi avrà con sè l'ok di Fini a far 
slittare la data per il referendum? Ad 
oggi appare impossibile e lo spiega 
Adolfo Urso, braccio destro di Fini, che 
non usa mezze misure: «Si deve sottrar¬ 
re il referendum a qualsiasi mercanteg¬ 
giamento, soprattutto in riferimento al¬ 
l'elezione del capo dello Stato. L'ipotesi 
che Scalfaro si dimetta in anticipo sfio¬ 
ra l'attentato alla Costituzione, perché 
il suo gesto fornirebbe il sostegno ad 
una cordata contro un'altra, mentre lui 
deve restare il garante di tutti fino alla 
fine. Chi ci vuole convincere ad accet¬ 
tare un pasticcio istituzionale impropo¬ 
nibile sbaglia e noi lo spiegheremo al 
paese. Oggi si vuole far dimettere Scal¬ 
faro come l'altra volta si ammazzò Fal¬ 
cone: la logica è la stessa»! intanto Ber¬ 
tinotti avverte: la legge elettorale del 
governo è una truffa. 


I ROMANO 
E I SUOI 
A Di Pietro 
non piace 
«Democratici 
per l’Ulivo», 
il Professore 
insiste 


Ma il Quirinale è deciso a sbloccare I '«ingorgo» 

Il presidente potrebbe lasciare dopo la visita di Zemin 

Via al toto-candidato. Per la successione al Colle, a Berlusconi non spiace Amato 



Silvio Berlusconi leader del Polo 


Lepri/Ap 


PAOLA SACCHI 

ROMA Un viaggio annullato su 
due piedi sabato al Nord, con i 
giornalisti che nel giro di poche 
ore si devono sottopone ad un 
Roma, Milano-Malpensa, an¬ 
data e ritorno. E subito è giallo. 
Tanto basta per scatenare i 
"boatos" più disparati sulle 
mosse dell'inquilino del Colle, a 
pochi mesi dallo scadere del 
mandato. Ma giallo con proba¬ 
bilità non è. Oscar Luigi Scalfaro 
manterrà una parte di quella sua 
visita, programmata in Piemon¬ 
te, con la sua presenza oggi a 
Vercelli. 

Il punto è, però, che l'incogni¬ 
ta sugli sviluppi dello scenario 
politico da qui ai prossimi mesi, 
sugli strumenti che verranno 
adottati per indirizzare e gestire 
quell'ingorgo elettorale dal quale 
potrebbe risultare ridisegnata la 
geografia politica italiana, è tale 
che qualsiasi "fiori program¬ 
ma ", tanto più nel calendario del 
Quirinale, rischia di creare ogni 


volta aloni di mistero, "boatos" 
infondati o fondati che siano. 
Sulle possibili dimissioni antici¬ 
pate del capo dello Stato, innan¬ 
zitutto. 

E, dunque, visite annullate o 
meno, in queste ore starebbe 
prendendo sempre più corpo l'i¬ 
potesi che il presidente della Re¬ 
pubblica si possa dimettere anti¬ 
cipatamente. Potrebbe farlo do¬ 
po il ventitré di marzo, giorno in 
cui inizia la visita del presidente 
cinese in Italia, che durerà alcuni 
giorni. Questo non significa che 
Scalfaro si dimetta il giorno dopo 
il ritorno del suo prestigioso ospi¬ 
te in Cina. C'è chi dà per proba¬ 
bili del dimissioni del presidente 
entro la prima decina di aprile. 
Dimissioni che verrebbero anti¬ 
cipate, quindi, solo di un paio di 
settimane rispetto alla fine di 
aprile, quando stando al calen¬ 
dario normale, dovrebbe rasse¬ 
gnare il mandato per consentire 
alle Camere di convocarsi entro 
trenta giorni in seduta comune e 
procedere all'elezione del presi¬ 
dente. Il mandato di Scalfaro 


scade il 28 maggio.Se ci saranno 
dimissioni anticipate Tipotesi 
più probabile è che il referendum 
si celebri dopo le elezioni presi¬ 
denziali, successivamente ci sa¬ 
rebbero quelle di giugno, europee 


I ì SCALFARO 
NIENTE BIS 

II capo 
dello Stato 
difficilmente 
sarà il 

traghettatore 
delle riforme 

e amministrative. L'ingorgo, in¬ 
somma, verrebbe ben governato. 
E aumenterebbero i tempi per 
l'approvazione da parte di uno 
dei due rami del Parlamento del¬ 
la legge di riforma elettorale. Ap¬ 
provazione che trova d'accordo 
la coalizione di governo - ne par¬ 


la Giuliano Amato in un'intervi¬ 
sta di ieri a "Repubblica", ma 
anche Forza Italia. Ma se Scalfa¬ 
ro si dimettesse anticipatamen¬ 
te, le forze politiche di governo e 
d'opposizione andrebbero in or¬ 
dine sparso all'elezione del presi¬ 
dente della Repubblica? Più d'u¬ 
no, in queste ore, dietro le apertu¬ 
re del Cavaliere alla riforma elet¬ 
torale vedrebbe piuttosto una vo¬ 
glia d'accordo sul nome del fi du¬ 
ro presidente della Repubblica. 
Si sa, che senza l'opposizione o, 
comunque, il più vasto accordo 
possibile, non si può procedere 
ad una rifonna elettorale e tan¬ 
tomeno riaprire il dialogo com¬ 
plessivo per le riforme. E come la 
pensa Fini ènoto: innanzitutto si 
faccia il referendum. Ecco, dun¬ 
que, che Berlusconi potrebbe le¬ 
gare la sua disponibilità alla ri¬ 
fonna elettorale e al dialogo al 
nome del candidato al Colle. 
Narrano che il Cavaliere onnai 
da tempo non vedrebbe male al 
Quirinale Giuliano Amato, no¬ 
me sul quale si potrebbe creare 
un accordo con la coalizione di 


governo. Ma il "dottor Sottile" 
nell'intervista esclude una sua 
salita al Colle e preferisce tenersi 
aperta la porta per la commissio¬ 
ne europea. Francesco Cossiga, 
d'altro canto, in un'altra intervi¬ 
sta a "Il Corriere della sera", non 
esclude, a sua volta, una candi¬ 
datura di Massimo D'Alema per 
il Quirinale. Ipotesi già secca¬ 
mente smentita da Palazzo Chi¬ 
gi. Nel toto-nomi che circola in 
queste ore, sarebbe in declino la 
candidatura di Franco Marini, 
alle prese con problemi interni al 
partito e soprattutto con " l'of¬ 
fensiva entrista" di Cossiga nel 
Ppi. Quel che appare come im¬ 
probabile, al momento, è la pos¬ 
sibilità di una rielezione dello 
stesso Scalfaro. Alcuni quotidia¬ 
ni parlano di inquietudine sul 
Colle. Scalfaro non ha mai fatto 
mistero della sua volontà di esse¬ 
re il traghettatore del processo ri- 
formatore. Ma ora è il governo, 
nella persona del presidente del 
Consiglio, in primo luogo, a 
scendere in campo alla guida di 
quel processo. E, comunque, per 


tramontate o per molto difficili si 
danno anche candidature di per¬ 
sonaggi vicini a Scalfaro e della 
sua stessa "area". Silvio Berlu¬ 
sconi non ci starebbe. E se alla fi¬ 
ne Tipotesi Amato si rivelasse 
reale come sarebbe possibile ve¬ 
dere due "laici" alla presidenza 
della Repubblica e a Palazzo 
Chigi? C'è chi invita a tener con¬ 
to del fatto che Amato per nume¬ 
rose prese di posizioni, non sa¬ 
rebbe affatto inviso agli ambien¬ 
ti cattolici. Ma il Professore, co¬ 
me si sa, smentisce. E Cossiga, 
intanto, riparla di una candida¬ 
tura di D'Alema. Il presidente 
del Consiglio ha già fatto sapere 
a chiare lettere che sono ipotesi 
"indecenti" quelle di chi pensa 
che lui sarebbe pronto a utilizza¬ 
re la sua postazione attuale per 
la corsa al Colle. Una cosa è cer¬ 
ta: per venerdì il consiglio dei mi¬ 
nistri si è impegnato a indire la 
data del referendum d'intesa con 
il capo dello Stato. Solo una 
manciata di giorni per decisioni 
che andranno a incidere sui futu¬ 
ri assetti della politica italiana. 



Il premier malato 
rinvia il viaggio 
a Praga 

ROMA L’australiana (nel senso di 
virus influenzale) ha messo ko 
anche il presidente del Consiglio. 
Massimo D’Alema finoall’ultimo 
ha sperato di farcela, ma alla fine 
ha dovuto rinunciare all’annun- 
ciato viaggio ufficiale a Budapest 
e a Praga fissato per oggi edoma- 
ni. Nel dar notizia del rinvio, Pa¬ 
lazzo Chigi fa sapere che il pre¬ 
mier si ripromettedi realizzare 
appena possibile, ma in tempi 
molto rapidi, la visita nei due Pae¬ 
si dove avrebbe dovuto incontra¬ 
re le più alte cariche dei due stati, 
tra cui il presidente Vaclav Havel. 

La visita di D’Alema riveste una 
particolare importanza nel mo¬ 
mento storico e politico che stan¬ 
no attraversando i due Paesi. In¬ 
fatti la repubblica Ceca e l’Un¬ 
gheria con la Polonia hanno an¬ 
nunciato l’altro giorno l’adesione 
alla Nato che sarà ratificata nel 
corso di una cerimonia ufficiale 
che si svolgerà il 12 marzo negli 
Stati Uniti e che consentirà ai loro 
rappresentanti di partecipare a 
pieno titolo al vertice di aprile a 
Washington dove si discuterà 
delle nuove sfide che l’alleanza 
ha di fronte in un mondo comple¬ 
tamente mutatodalpuntodi vista 
geopolitico. L’obbiettivo prima¬ 
rio dei due stati resta, comunque, 
quello di entrare nell’Unione Eu¬ 
ropea tanto più che fanno parte 
del primo gruppo (insieme a Polo¬ 
nia, Cipro, EstoniaeSlovenia) per 
i negoziati di adesione alla Ue. L’I¬ 
talia, inquestoquadro, resta un 
sicuro puntodi riferimento per le 
ambizioni e le speranze dei due 
stati. 

Roma non si è mai tirata indie- 
troe in questi anni ha messo su 
quella cheèstata definita una ve¬ 
ra e proprio «Ostpolitik italiana» 
fatta di rapporti stretti e continui, 
incoraggiamenti e sostegno. Il 
governo italiano, in più, è stato 
tra i fondatori di quella iniziativa 
quadrangolare, divenuta poi ini¬ 
ziativacentroeuropea linee) che 
rappresenta ancora una cerniera 
fra un occidente ed un oriente 
d’Europa ancora non uniti com’è 
negli auspici di molti. D’Alema si 
accingeva a confermare, durante 
i colloqui con i vertici dei due sta¬ 
ti, l’impegno italiano per un forte 
appoggio a cominciare da quello 
economico e commerciale. Lo fa¬ 
rà appena potrà effettuare la visi¬ 
ta. 


L'INTERVISTA ■ CLAUDIA MANCINA 
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ferendi 
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ALBERTO LEISS 

ROMA Le stranezze della politica 
italiana: Prodi e Di Pietro lanciano 
il referendum per avere una legge 
più maggioritaria di quella attua¬ 
le, e quando la maggioranza con¬ 
divide un progetto in questo sen¬ 
so, coltivato dal ministro Amato, 
si insospettiscono. Da dove viene 
tutta questa fretta alla «Speedy 
Gonzales»? 

E il professor Sartori, vecchio 
crociato contro il vecchio sistema 
proporzionale, lancia dalle colon¬ 
ne del «Corriere della Sera», un 
nuovo anatema: la legge di cui si 
parla, ribatezzata «Amatum», è un 
vero imbroglio, peggio dell'ese¬ 
crato «Mattarellum». 

Come stanno le cose? 

Chiediamo un parere a una 
«ulivista», partigiana del maggio¬ 
ritario, come Claudia Mancina, 
vicecapogruppo dei Ds alla Came¬ 
ra, in genere distante dagli eccessi 
«di schieramento». «Mi sembra 


comunque un bene - premette - 
che dalla maggioranza sia venuta 
una risposta politica all'iniziativa 
referendaria, nei confronti della 
quale prima prevalevano la diffi¬ 
denza e il timore» 

Perchè allora Romano Prodi ha 
reagito con un certo sospetto, ad¬ 
ditando il «demonio» dei «patti 
tra le segreterie» dei partiti? 
«Penso che se la legge tiene conto 
delle indicazioni del referendum 
debba essere valutata come un fat¬ 
to positivo. Semmai bisogna en¬ 
trare bene nel merito dei suoi di¬ 
spositivi». 

Non viene sollevato dal leader di 
Centocittà un problema politi¬ 
co? 

«Il problema politico può essere 
costituito dal tentativo di usare la 
nuova proposta di legge per svuo¬ 
tare il referendum... » 

Ma che cosa significa? Se i suoi 
obiettivifossero soddisfatti... 
«Sterilizzarne gli elementi di par¬ 
tecipazione, di spinta al rinnova¬ 
mento del sistema. È evidenti che 


si è arrivati a una nuova idea di leg¬ 
ge elettorale soltanto perchè c'è 
stata la pressione referendaria. Del 
resto lo ha riconosciuto proprio 
Giuliano Amato». 

Amato ha anche detto che nessu- 

kk 

Buone tutte 
le misure che 
contribuiscono 
a ridurre la 
frammentazione 
politica 

no vuole impedire la celebrazio¬ 
ne del referendum 

«Bene. Allora sia ben chiaro che il 
referendum si farà. Altrimenti 
non mi sorprenderebbe che tutto 
venisse rimesso, ancora una volta, 


in discussione» 

Veniamo al merito. Colpisce che 
un esperto come Sartori sollevi 
due riserve assai pesanti. Sarebbe 
una «truffa» aggiungere un pre¬ 
mio di maggioranza a un mecca¬ 


nismo maggioritario che già pre¬ 
mia il vincitore. In secondo luogo 
la scelta nel doppio turno è così 
stretta che tutti sono obbligati a 
coalizzarsi sin daU'inizio: insom¬ 
ma, non si evita la logica delle 


«ammucchiate» propria della 
legge a un turno attuale. «Am¬ 
mucchiate» che vincono, ma poi 
non governano. 

«Il testo della legge me lo devo stu¬ 
diare bene. Le osservazioni del 
professor Sartori, però, non mi 
sembrano infondate. Quella per¬ 
centuale in più al premio di mag¬ 
gioranza io lo assegnerei piuttosto 
alle forze che concorrono al "dirit¬ 
to di tribuna”. Se poi fosse vero 
che la logica è quella di un turno 
unico mascherato, allora bisogne¬ 
rebbe davvero inventare qualcosa 
di meglio». 

Se la legge non consente più ai 
partiti che si coalizzano di «con¬ 
tarsi», allora Amato, D'Alema e 
Veltroni non dovrebbero coeren¬ 
temente sostenere lo sbocco di un 
bipolarismo perfetto, e del «par¬ 
tito democratico», anziché insi¬ 
stere sul ruolo dei partiti ancora¬ 
ti alle culture tradizionali della 
sinistra e del centro? 

«Questo è un punto da chiarire. Io 
non credo però che il problema at¬ 


tuale sia la prospettiva del partito 
democratico. Sarebbe già qualco¬ 
sa se si riducesse tutta questa fram¬ 
mentazione. Inoltre i partiti in Ita¬ 
lia hanno mille altre occasioni di 
contarsi in elezioni che prevedo¬ 
no il sistema proporzionale». 

Da sinistra si obietta che non è il 
sistema proporzionale a causare 
frammentazione. Anzi è proprio 
la logica maggioritaria uninomi¬ 
nale a assegnare ai piccoli e picco¬ 
lissimi un grande potere di inter¬ 
dizione. 

«In parte c'è del vero. Ma la pre¬ 
senza di una forte quota propor¬ 
zionale, e l'assenza del doppio tur¬ 
no, rafforzano i particolarismi. 
Certo, l'evoluzione del sistema 
politico non sarà determinato so¬ 
lo dalla legge. Ci vuole una nuova 
cultura». 

C'è una sorta di discrasia: tante 
polemiche e tanto impegno sulle 
«regole», poi se arriva in Parla¬ 
mento una questione delicata co¬ 
me la fecondazione assistita lo 
spettacolo non è incoraggiante... 


«Ma tra le due cose c'è un nesso 
preciso: se rimane tanta fram¬ 
mentazione, tanti partitini che in¬ 
sistono sullo stesso elettorato, il 
confronto sarà sempre più stru¬ 
mentale, il dibattito in falsetto. E il 
Parlamento continuerà a apparire 
un luogo distante dalla vita reale, 
avvitato in logiche politiciste». 
D'Alema fa bene a legare tanto 
strettamente la sorte sua e del go¬ 
verno all'esito di questa legge 
elettorale? 

«Penso di sì. Del resto l'impegno 
per le riforme è nel suo program¬ 
ma. Punto decisivo, proprio per 
raddrizzare il percorso di una vi¬ 
cenda che ci ha parlato di una 
transizione incompiuta, e dei ri¬ 
schi di un ritorno all'indietro. In¬ 
vece bisogna andare avanti: dopo 
la riforma della legge elettorale bi¬ 
sogna arrivare all'elezione diretta 
del capo dello stato, e alla seria ri¬ 
presa del discorso federalista. Mi 
auguro che D'Alema e Amato 
mantengano i loro buoni proposi¬ 
ti». 











15SPE01A1502 ZALLCALL 12 21:33:44 02/14/99 


+ 


l'Unità 


gli Spettacoli 



Lunedì 15 febbraio 1999 


Quattro tipi a bagnomaria 

Panariello debutta al cinema con le sue macchiette 


CAMPONOGARA 

Teatro dedicato 
al Nobel Dario Fo 
I parroci offesi 

■ Al settimanale diocesano La vita 
del popolo non è andata giù che 
il Comune di Camponogara, die¬ 
cimila abitanti nella campagna 
tra Venezia e Chioggia, abbia 
dedicato il piccolo teatro locale 
al premio Nobel Dario Fo. «Una 
cosa elettrizzante, credo che 
non sia successo a nessuno pri¬ 
ma di me», ha detto l’attore, ri¬ 
ferendosi al fatto di essere «un 
autore vivente». Ma i parroci 
non ci stanno. «Perché snobba¬ 
re illustri autori veneti?», han¬ 
no protestato, rimproverando a 
Fo di essere stato «poco rispet¬ 
toso del vissuto culturale e reli¬ 
gioso della nostra gente». 


Al grido «Si vede il marsupio?» (l'enor¬ 
me rigonfiamento sotto la calzama¬ 
glia gialla che promette una virilità 
esagerata), il «pierre» dai capelli deco¬ 
lorati movimenta la sagra paesana ri¬ 
lanciando la popolarità del noioso pa¬ 
dre sindaco. Poi ci sono l'alcolizzato 
Merigo, pazzo per la sua scalcinata bi¬ 
cicletta, che scambia una cassa da 
morto per una partita di vino da tra¬ 
sportare sotto lo sguardo dispettoso 
degli amici al bar; il bambino (troppo 
cresciuto) Simeone, che scappa dalla 
colonia estiva gestita dalle suore per 
inseguire una «bombolonaia» tettona 
maritata con il vigile urbano più sce¬ 
mo della Versilia; e infine il bagnino 
Mario, tenero, panzone e sparaballe, 


alle prese con un 
rivale russo con 
un fisico alla 
Schwarzenegger 
che gestisce un 
bagno fanta¬ 
scientifico per ricconi in vacanza. 

Quattro personaggi che Giorgio Pa¬ 
nariello, 38enne comico toscano rive¬ 
latosi in tv e approdato con successo al 
teatro, riversa ora nel suo primo film 
da regista, quel Bagnomaria il cui ti¬ 
tolo allude forse anche a una sorta 
di condizione esistenziale. L'uomo 
è amabile e dotato di un certo gar¬ 
bo, ma sullo schermo non possiede 
né la simpatia accattivante di un 
Pieraccioni né la cattiveria oltrag¬ 


giosa di un Ceccherini. Sicché la 
commediola a episodi - pallida ed 
estenuata - finisce con l'essere l'en¬ 
nesimo capitolo di un filone dialet¬ 
tale dal fiato ormai corto. 

È vero. Anche Carlo Verdone, sul 
finire degli anni Settanta, compì 
un'operazione del genere, trasfe¬ 
rendo sullo schermo le sue fulmi¬ 
nanti macchiette (benché di im¬ 
pianto realistico) sperimentate sul 
palcoscenico del teatro Alberichino 
di Roma: solo che lì c'era Sergio 
Leone in veste di produttore a gui¬ 
dare in cabina di regia l'esordio del 
giovane comico. Panariello, invece, 
è stato lasciato solo, e si vede, no¬ 
nostante l'apporto alla sceneggia¬ 




Manuela 
Arcuri 
e Giorgia 
Panariello 
nel film 

«Bagnomaria» 


tura di quelle due vecchie volpi to¬ 
scane che rispondono al nome di 
Benvenuti & De Bernardi. 

Sgangherato e incespicante, ap¬ 
pesantito da un incipit tutto co¬ 
struito sulla macchietta meno az¬ 
zeccata (l'ottenebrato Merigo), Ba¬ 
gnomarìa intreccia i quattro episodi 
in un contesto balneare che trova 
una sua malinconica spiegazione 


nel sottofinale 
vagamente sur¬ 
reale, laddove il 
bagnino s'ina¬ 
bissa nel mare 


per una gara 
d'apnea che 
sembra volgere 
al peggio. È probabile che il film re¬ 
gistri, specie in Toscana, buoni in¬ 
cassi. Ma, senza offesa, consiglie¬ 
remmo a Panariello di chiudere qui 
la sua carriera di cine-regista: come 
mattatore teatrale è bravo e può 
vantare un notevole seguito di 
pubblico, perché non fa un passo 
indietro per ributtarsi sulle cose 
che gli riescono meglio? MI.AN. 
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Sarebbe questo 
lo Shakespeare 
da 13 Oscar? 

Non convince alla Berlinale il film 
di Madden con Gwyneth Paltrow 



Nella foto 
grande 
Gwyneth 
Paltrow 
e Joseph 
Fiennes 
nel film 
«Shakespeare 
in Love» 
Qui accanto, 
Colin Firth 
nello stesso 
film 
candidato 
a tredici 
premi Oscar 



CINEMA ITALIANO 

Vendite all'estero: 
«Radiofreccia» 
uscirà in Lituania 


BERLINO L’idea nacque proprio qui a 
Berlino, auspice Walter Veltroni che 
allora era ai Beni Culturali e riusciva a 
occuparsi di cinema assai più di ades¬ 
so. Oggi l’Agenzia per la promozione 
del cinema italiano all’estero è una 
realtà «in divenire», e Luciana Castel¬ 
lina, che la guida, ha invitato la stam¬ 
pa italiana per fare il punto. Che iniziamo con una notizia: la rassegna di film ita- 
liani«a latere»del Filmfest (induecinemacittadini, con pubblico pagante) èan- 
data bene e diversi film hanno interessato i compratori. Due esempi: Aldo Gio¬ 
vanni & Giacomo usciranno in Germania, mentre Radiofreccia ha avuto offer¬ 
te da vari paesi, compresa la Lituania. Castellina ha elencato risultati e 
problemi. Fra i primi: l’aver «costretto» Anica, Api, Anac, Cinecittà, Rai e 
Ice a lavorare assieme; il coinvolgimento forte di quest’ultimo, l’Istituto 
per il commercio estero, che collaborerà alla presenza del cinema in 
prossime fiere sul «made in Italy» a Buenos Aires e a Los Angeles; l’immi¬ 
nente nascita di un sito Internet. I secondi si riassumono in una parola: 
finanziamenti. «Dipendono dalla commissione del Dipartimento dello 
spettacolo - dice la Castellina - che, non per colpa sua, è sempre in arre¬ 
trato. Certo la nostra omologa Unifrance ha un budget annuale di 43 mi¬ 
liardi e il Dipartimento appena dieci, e non sono tutti per noi...». AL.C. 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

BERLINO Sarebbe dunque questo 
il film delle 13 candidature all'O¬ 
scar? Shakespeare in Love, ovvero 
il mitico Bardo sbarca in Ameri¬ 
ca e sbaracca Hollywood? La 
nostra reazione è un «mah!» 
grande quanto il Globe Theatre, 
ma scrivemmo la stessa cosa da 
Berlino qualche anno fa, a pro¬ 
posito del Paziente inglese, e 
quello stravinse. Non vorrem¬ 
mo si ripetesse la storia. 

Shakespeare in Love non è, a 
esser sinceri, un film brutto. È 
molto accattivante, contiene 
un'idea stuzzicante e spiritosa. 
Ma questa stessa idea, nonché il 
ritratto «quotidiano» del venti¬ 
novenne Shakespeare e dell'in¬ 
namorata che gli ispira Romeo e 
Giulietta, sono svolti in modo 
straordinariamente banale. 
Inoltre, per assurdo che possa 
sembrare, è recitato mediamen¬ 
te malissimo: l'americana Gwy¬ 
neth Paltrow rimane una delle 
attrici più sopravvalutate degli 
ultimi vent'anni, Joseph Fien¬ 
nes (fratello di Ralph) è forse 
l'unico inglese vivente che non 
sa recitare e anche attori ben 
più solidi, come Geoffrey Rush, 
Judi Dench (candidati agli 
Oscar), Colin Firth e Tom Wil- 
kinson sono ampiamente all'in¬ 
terno del loro cliché. In quanto 
all'altro americano, Ben Affleck 


(l'amico di Matt Damon in Will 
Hunting), la sua presenza è un 
mistero: a meno di sapere che 
all'epoca era fidanzato con la 
Paltrow. 

La suddetta idea è «inventa¬ 
re» la vita privata di un perso¬ 
naggio come Shakespeare del 
quale, immortali opere a parte, 
quasi nulla sappiamo. C'è addi¬ 
rittura chi pensa non sia nem¬ 
meno esistito, che il suo fosse 
un «nome d'arte» di una com¬ 
pagnia d'attori che scriveva col¬ 
lettivamente, e via con stranez¬ 
ze di questo tipo. Qui si imma¬ 
gina invece che nel 1593 Wil¬ 
liam Shakespeare, astro nascen¬ 
te del teatro elisabettiano, sia 
colto da un micidiale blocco 
creativo. Non riesce più a scri¬ 
vere: ma ritrova la vena quando 
si innamora della ricca Lady 
Viola, il cui sogno è fare l'attrice 
contro le convenzioni dell'epo¬ 
ca, che nei ruoli di fanciulla im¬ 
ponevano dei giovinetti. Così, 
mentre Shakespeare, avendo co¬ 
me Musa l'amore, scrive i versi 
immortali di Romeo e Giulietta, 
Viola si traveste da ragazzo e si 
prepara al ruolo di Romeo. Ma 
non sarebbe meglio se potesse 
interpretare Giulietta, l'eroina 
che a lei si ispira?... 

Qui a Berlino la bionda Gwy¬ 
neth e gli altri divi non si sono 
fatti vedere. È venuto Colin 
Firth, un bravo attore che era 
delizioso in Febbre a 90 e d è qui 


giustamente gaglioffo nei panni 
dell'odioso Lord Wessex. Abbia¬ 
mo potuto parlare con John 
Madden, il regista, già autore di 
Mrs. Brown in cui Judi Dench 
era la regina Vittoria (qui, inve¬ 
ce, è Elisabetta). E soprattutto 
con Marc Norman, lo sceneg¬ 
giatore che aveva scritto il co¬ 
pione nel lontano 1988 e ci ha 
detto le cose forse più curiose 
per capire la natura del film. In¬ 
tanto, Norman è americano, e il 
suo è uno Shakespeare all'ame¬ 
ricana: «Studiando il teatro eli¬ 
sabettiano mi sembrava di ve¬ 


dere Hollywood: lotte di potere, 
intrighi, crisi creative, voglia di 
successo, denaro, sesso. La fine 
del Cinquecento è l'epoca in cui 
nasce l'industria dello spettaco¬ 
lo». Il film doveva essere girato 
nel '91 quando Julia Roberts, 
che doveva fare Viola, se ne an¬ 
dò alla vigilia del primo ciak 
perché non era riuscita a con¬ 
vincere Daniel Day Lewis a in¬ 
terpretare Shakespeare. Il copio¬ 
ne è poi rimbalzato di produtto¬ 
re in produttore finché sono ar¬ 
rivati i fratelli Weinstein, i «ma¬ 
ghi» della Miramax alla base del 


successo americano di Benigni. 
«Sono stati loro a dire: niente 
Paltrow, niente film», chiosa 
Norman. Che dà a Tom Stop- 
pard (autore del più famoso 
Shakespeare apocrifo, Rosen- 
crantz e Guildenstern sono morti ) 
il credito di una revisione del 
copione e della scelta di inclu¬ 
dere, come personaggio, lo 
scrittore «maledetto» Christo¬ 
pher Marlowe: lo fa Rupert Eve- 
rett, è il personaggio più bello 
del film. 

Ieri, comunque, era il giorno 
degli inglesi alla Berlinale: è ve¬ 


nuto anche Tim Roth (sezione 
Panorama) con il suo primo 
film da regista, The War Zone, 
sul quale torneremo quando 
uscirà in Italia (in aprile, distri¬ 
buisce la Mikado). Riportiamo, 
però, una sua bella battuta su 
Tornatore e sulla richiesta della 
Fine Line (distributrice Usa) di 
tagliare 40 minuti a La leggenda 
del pianista sull'oceano per man¬ 
dare il film a Cannes: «Sta a lui 
decidere. Io non taglierei mai il 
mio film, che con 40 minuti in 
meno durerebbe un'ora. Certo, 
il suo è più lungo...». 


CENSURE 

«Yol» nei cinema turchi 


Orchestra e voci salvano Katia 


18 anni dopo: un trionfo 


Catania, al Bellini la «Kabanova» di Janacek diretta da Graf 


ANKARA Decine di migliaia di 
persone affollano da venerdì i ci¬ 
nema turchi per poter vedere, a 
diciotto anni dalla «prima», il 
film Yol («La strada») del regi¬ 
sta turco Yilmaz Guney, vinci¬ 
tore di un festival di Cannes 
ma vietato finora in patria. Il 
film, che racconta il dramma 
di un gruppo di detenuti curdi 
che hanno ottenuto una licen¬ 
za, descrive, all'indomani del 
colpo di stato militare del 
1980, la repressione da parte 
dello Stato, visto come un'im¬ 
mensa prigione. Metafora 
chiara, che sollecitò la scelta 
repressiva delle autorità tur¬ 
che. 

Guney, nato nel 1937 da 
una famiglia contadina curda 
ad Adana, fu imprigionato per 
la sua attività politica e quindi 
condannato a 19 anni di carce¬ 
re per l'uccisione di un magi¬ 
strato: accusa che egli ha sem¬ 


pre respinto, parlandome co¬ 
me di un complotto. Dalla pri¬ 
gione diresse Yol, con l'aiuto 
del regista Serif Goren, per poi 
montarlo egli stesso in Svizze¬ 
ra dopo una rocambolesca fu¬ 
ga avvenuta nel 1981. Il cinea¬ 
sta morì nel 1984 a Parigi. L'u¬ 
scita, ancorché tardiva, di Yol 
nei cinema turchi è stata possi¬ 
bile grazie ad un restauro ed 
un nuovo doppiaggio finan¬ 
ziato dalla «Fondazione Gu- 
ney» guidata dalla vedova del 
regista, Fatos. Le autorità tur¬ 
che hanno però imposto la ri¬ 
mozione della scritta «Kurdi¬ 
stan» che campeggiava in una 
delle scene. Il pubblico, soprat¬ 
tutto giovani, è accorso in 
massa per vedere quello che in 
Turchia è un vero e proprio 
«film-culto», anche se era già 
circolato clandestinamente 
sotto forma di video. Che dire? 
Meglio tardi che mai. 


RUBENS TEDESCHI 

CATANIA Accolta dal pubblico, 
non foltissimo, con un caldo suc¬ 
cesso, Katia Kabanova di Laos 
Janacek è uno dei capolavori 
lirici del nostro secolo. Appar¬ 
sa nel 1921 a Brno, apre il pro¬ 
digioso decennio che vede la 
nascita della Lady Macbeth di 
Mzensk, del Wozzeck, dell'An- 
gelo di fuoco, del Cardillac, per 
non parlare di Strauss, di Puc¬ 
cini e dello stesso Janacek che, 
tra il 1924 e il '28, fa seguire al¬ 
la Katia la mirabile serie della 
Volpe Astuta, L'Affare Makropu- 
los, la Casa dei morti. 

Il musicista, nato nel 1854, 
ha superato i settant'anni, ma 
il suo genio si impone nell'ul¬ 
timo periodo, quando il trion¬ 
fo internazionale del suo pri¬ 
mo lavoro - la tragedia conta¬ 
dina Jenufa - lo sottrae all'oscu¬ 


ra condizione di insegnante, 
in una cittadina della Moravia. 

Anche in Katia che, secondo 
l'autore, è tra le sue partiture la 
più ricca di tenerezza e di sen¬ 
timento, l'ambiente è popola¬ 
re, collocato però nelle campa¬ 
gne del Volga. Il testo è deriva¬ 
to dal famoso dramma di 
Ostrovski, L'Uragano, che fu in 
Russia un modello di teatro 
realista. Janacek, però, è attrat¬ 
to dalla luminosa figura della 
protagonista. Katia è una crea¬ 
tura dolce, uscita da una adole¬ 
scenza di crisi mistiche per 
sposare lo scialbo rampollo dei 
Kabanov. Entra così nell'am¬ 
biente dei ricchi mercanti, bi¬ 
gotti, avari e violenti. La suo¬ 
cera Marfa domina la casa. La 
fragile Katia subisce fino a 
quando non conosce il timido 
Boris, vittima anch'egli da un 
bestiale zio. Per i due miseri è 
una fuga nel sogno. Breve, per¬ 


ché Katia, op¬ 
pressa dalla 
vergogna, si 
getta nel Vol¬ 
ga dopo aver 
confessato il 
suo «pecca¬ 
to». 

Nei tre atti, 
genialmente 
concisi, do¬ 
mina il con¬ 
trasto tra l'in¬ 
sensibilità dei 
vecchi e la dolcezza della gio¬ 
vane vittima. In lei rivive quel 
senso della natura che fa di Ja¬ 
nacek un incomparabile pae¬ 
saggista musicale. Il ricordo 
dei campi, della piccola chiesa, 
degli uccelli, isolano Katia dal 
mondo sordido che la circon¬ 
da e l'accompagnano alla fine 
tra le gelide acque. Con lei 
muore la poesia: resta la terri¬ 
bile suocera che, davanti al ca¬ 


APPUNTI 
SULLA REGIA 
Allestimento 
importato, 
polveroso 
e incerto tra 
realtà e simbolo 
Dirige Otava 


davere ripescato dai contadini, 
ringrazia «la buona gente per 
l'aiuto». L'agghiacciante fina¬ 
le, paragonabile a quello del 
Wozzeck, la magia della notte 
d'amore, la fluviale varietà del¬ 
l'orchestra fanno della Katia 
un capolavoro unico. Si esce 
dalla splendida sala del Teatro 
Bellini sedotti e sconvolti. E 
non importa se l'allestimento 
importato dall'Opera di Praga 
con la regia di Martin Otava 
sia polveroso, incerto tra realtà 
e simbolo. L'esecuzione, diret¬ 
ta da Hans Graf, salva lo splen¬ 
dore della musica, con un'or¬ 
chestra luminosa e un gruppo 
di pregevoli interpreti tra cui 
spicca la soave protagonista 
Ilaria Galgani, assieme a Gwy¬ 
neth Jones (Maria), Keith Ol- 
sen (Boris), Michail Ryssov 
(vecchio zio), Barbara Theler, 
Alessandro Patalini e tutti gli 
altri. Applauditissimi. 


MA IL TITOLO 
PIACE SOLO 
SEÈ«ENGLISH» 

MICHELE ANSELMI 

B asta che sia in inglese. E 
se il titolo originale suo¬ 
na poco comprensibile - 
vedi «Living Out Loud», ap¬ 
pena uscito - il rimedio è in¬ 
ventarsene un altro anglofo¬ 
no, cioè «Kiss». O addirittura 
si storpia l'enigmatico «Hi- 
deous Kinky» trasformando¬ 
lo nell'ancor più inattendibile 
«Ideus Kinky». Strano paese 
l'Italia. Si continua a doppia¬ 
re tutto, bandendo i civilissi¬ 
mi sottotitoli, ma guai a toc¬ 
care i titoli. Apriamo la pagi¬ 
na dei «tamburini». Sono in 
programmazione «A Bug's 
Life » (perchénon «Vitadain- 
setti»?), «Velvet Goldmine» 
(in quanti sanno che era una 
sconosciuta canzone di Da¬ 
vid Bowie?), «Happiness» 
(esiste anche «Felicità»), 
«Urban Legend» (traducibile 
benissimo con «Leggenda 
metropolitana»), «Celebri- 
ty» (celebrità funziona me¬ 
glio in inglese?), ai quali si po¬ 
trebbero aggiungere «MyNa- 
me is Joe», «Lost in Space», 
«Trainspotting», «Truman 
Show», «Deep Impact», il da¬ 
nese «Festen », il franco-ru¬ 
meno «Traindevie»... 

Che cos'è: provincialismo, 
esterofdìa, pigrizia, cinefilìa? 
Un tempo si traduceva tutto, 
con esiti spesso ridicoli, se è 
vero che «Donneile conjugal» 
di Truffaut diventò «Non 
drammatizziamo... è solo 
questione di coma» e «Avan¬ 
ti!» (sì, in italiano) di Wilder 
«Che cosa è successo tra mio 
padre e tua madre?». Ma può 
capitare anche l'opposto, e 
cioè che il titolo italiano sia 
migliore di quello originale, 
come nel caso di «Ombre ros¬ 
se», di siairo più evocativo di 
«Stagecoach» (diligenza). 
Pomperò, capita che « Sveglia¬ 
ti Ned» appaia un po'incom¬ 
prensibile anche agli spetta¬ 
tori che hanno amato il bel 
film irlandese, per il semplice 
motivo che in inglese suonava 
« Ve gl iandoNed»... 

Inutile dire che « Shake¬ 
speare in Love» uscirà nelle 
sale in originale. Anche chi 
non mastica l'inglese ne af¬ 
ferrerà il senso, ma perché 
non «Shakespeare in amore»: 
troppo autarchico? 
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IL COMMENTO 


PRESIDENTI-PADRONI E TECNICI «USA E GETTA». DOV'È IL FAIR PLAY? 


STEFANO BOLDRINI 

B orsa, team-manager, merchandising, pay per view e 
pay-tv: cambia la forma, ma non la sostanza: squadra 
che non va, per dirla alla Boskov, comandante che sal¬ 
ta. Gli allenatori studiano a Coverciano, fanno stage in 
Olanda, copiano il modello Ajax, per tutti, o quasi, la zona è 
un Vangelo: la nemesi è la marcatura a uomo imposta dai 
presidenti. Stopper come Gaucci non danno tregua: asfissia¬ 
no, braccano, entrano duro. Il segno del comando è la forma- 
zione imposta, le irruzioni nello spogliatoio, le sostituzioni 
ordinate «perché quello non si regge in piedi, quell'altro fa 
schifo, andiamo, si cambia, io pago e ho il diritto di fare e i di¬ 
sfare». Si esce con le ossa ammaccate da questi duelli. Il di¬ 
stinguo, neppure sottile, è tra i soldi e la dignità: molti, mol¬ 
tissimi, privilegiano il denaro e la tirano lunga fino all'esone¬ 
ro. Pochi, pochissimi, preferiscono la soddisfazione di guar¬ 
darsi allo specchio senza dover abbassare lo sguardo e si di¬ 
mettono. Ma non tutte le dimissioni sono uguali. Un conto è 
chiamarsi Lippi e farsi da parte perché tanto ti aspetta uno 


stipendio da sei miliardi all'anno per tre stagioni, un'altra 
storia è chiamarsi Pincopallino e tornare nella sala d'attesa, 
con il telefonino sempre a portata di mano e il timore che ma¬ 
gari qualche grande vecchio de pallone possa dire «quello ha 
chiuso, quello deverestare fuori». Chiedete aDe Sisti. 

Bollettino dell'ultima giornata: Sandreani in uscita a Em¬ 
poli, Materazzi in ribasso a Piacenza, lievi miglioramenti 
per Delio Rossi a Salerno. Buon debutto dei due nuovi timo¬ 
nieri: Ancelotti surclassa il Piacenza, Boskov impallina l'In- 
ter. Già, l'Inter, quella che due mesi fa licenziò Simoni con 
una trovata geniale: l'assunzione pro-tempore del rumeno 
MirceaLucescu, ben disposto a scaldare il posto a Lippi. Già, 
Lippi, quello che a dicembre ha annunciato il passaggio al- 
l'Intereche ora Moratti mette sul chi vive «vedremo, non è si¬ 
curo...». Già, Moratti, che aveva speso una barca di soldi l'e¬ 
state scorsa percostmire un 'Interda scudetto e che invece gal¬ 
leggia al quinto posto, braccata dall'Udinese, quell'Inter che 
in trasferta ha un rendimento da squadra di piccolo cabotag¬ 


gio: 5 sconfitte in 11 partite, un bottino di 10punti: era dav¬ 
vero necessario licenziare Simoni per fare questa fine con Lu- 
cescu? 

Mistero. Non è un mistero invece cheAnigo Succhi sia sta¬ 
togiubilato a Madrid (sponda, Atletico), che forse a Napoli 
per Ulivieri è finita prima di cominciare, che basteranno forse 
le dita di una mano per contare in serie A gli allenatori confer¬ 
mati a fine stagione. In tutto questo, va controtendenza la 
Roma di Sensi, che prolunga il rapporto di lavoro conZeman. 
Mossa giusta, ora, ma anche unica possa possibile per evita¬ 
re il naufragio. Altri misteri di questa domenica: i rigori nega¬ 
ti al Cagliari e al Piacenza. Solo un caso che a beneficiarne 
sia quella Lazio dove non più di due settimane fa il presidente 
Cragnotti alzava la voce per dire «forse diamo fastidio?» e 
quella Juve in picchiata? Siamo seti e magari si prenda esem¬ 
pio dall'Inghilterra dove si ripeterà la partita di Arsenal- 
Sheffield per una questione di fair play. In Italia, figurarsi, 
una storia così è fuori dal mondo. 



Ipse Dixit 


kk 

Non voglio fare 
il dimissionario 
a vita 


MAURO SANDREANI 



I «miracoli» di Toldo 
non bastano 
a salvare la Fiorentina 

I «viola» battuti da una grintosa Udinese 
Finita la beata solitudine della capolista 


DALL’INVIATO _ 

FRANCO DARDANELLI 

UDINE C'è brasiliano e brasiliano. 
C'è chi ha preferito il sole e una 
partita di foot-volley su una calda 
spiaggia di Rio de Janeiro, lascian¬ 
do nei guai una squadra in lotta 
per lo scudetto, e chi invece il car¬ 
nevale ha preferito festeggiarlo 
nello stadio-ghiacciaia di Udine, 
ballando il samba e facendolo bal¬ 
lare agli avversari. Questione di 
punti di vista. E di cuore. Questio¬ 
ne però che aprirà una serie di in¬ 
terrogativi in casa viola dopo la 
sconfitta in terra friulana. Visto 
però che non è mai bello parlare 
degli assenti, allora parliamo di 
chi in campo c'era. Eccome: Mar¬ 
cio Amoroso, il brasiliano cui pia¬ 
ce il freddo. Il numero sette bian¬ 
conero ha fatto il bello e il cattivo 
tempo ha messo a soqquadro la di¬ 
fesa viola. Ha propiziato ghiotte 
occasioni. Ha esaltato la domeni¬ 
ca di Toldo, ma soprattutto ha da¬ 
to il «la» all'azione del gol-partita 
di Sosa. Uno stadio tutto per lui. 
Applausi anche da una frangia di 
infreddoliti e polemici (verso 
Edmundo) supporter viola, che 
sognano una staffetta tra brasilia¬ 
ni. Un nuovo tandem offensivo 
Batistuta-Amoroso. Ma questi, 
semmai, sono discorsi da fare in 
estate. A «bocce ferme». Adesso la 
Fiorentina deve pensare al presen¬ 
te. Al modo di andare in gol in at¬ 
tesa di Batistuta e dello stesso 
Edmundo. Ieri le uniche occasioni 
sono arrivate da un centrocampi¬ 
sta (Rui Costa) e da un difensore 
(Padalino). Il resto è buio totale. Al 
primo banco di prova del dopo- 
Batistuta, dunque, la Fiorentina 


ha steccato. Un po' per demerito 
suo, molto per merito di un ottima 
Udinese, cocktail esplosivo di pol¬ 
moni e piedi buoni, geometrie e 
fantasia. Walem in mezzo ha det¬ 
tato i tempi della manovra biuan- 
conera, Bachini e Genaux sono 
stati stantuffi inesauribili, Gianni- 
chedda una sentinella spietata su 
Rui Costa. Ora per i friuliani la 
classifica si fa interessante in chia¬ 
ve europea soprattutto se i bianco¬ 
neri ripeteranno anche in trasfer¬ 
ta prestazioni come quella di ieri. 
Le difficoltà iniziali dovute alle 
partenze eccellenti di Bierhoff e 
Helveg sono state decisamente su¬ 
perate. Diverso il discorso per i tra- 
pattoniani dove il migliore in as¬ 
soluto è stato Toldo. E questo la di¬ 
ce lunga sull'andamento dei no¬ 
vanta minuti. La difesa (gol a par¬ 
te) e il centrocampo sono stati al¬ 
l'altezza della situazione le note 
dolenti sono state in avanti dove 
mancavano i punti di riferimento. 
Esposito, Oliveira (e 
poi Robbiati) sono 
stati facili prede del 
trio difensivo Bertot- 
to-Calori-Pierini, 
mai in affanno se 
non per una percus¬ 
sione di Rui Costa 
ben parata a tena da 
Turci. Gran lavoro in¬ 
vece per il numero 
uno viola, che si è op¬ 
posto alla grande su 
conclusioni di Sosa 
(due volte) e Locatel- 
li. Stesso «leitmotiv» 
nella ripresa con Tol¬ 
do ancora sugli scudi 
per negare la gioia del 
gol su un tiro a botta 


sicura di Amoroso. La traversa di 
Padalino, su cross di Robbiati, è 
stata l'unico sussulto dei viola nel¬ 
la ripresa. A quel punto la Fiorenti¬ 
na avrà pensato, a torto, di poter 
tornare a casa con un pareggio che 
alla fine avrebbe voluto dire anco¬ 
ra primato in solitaria. Ma un erro¬ 
re (l'unico) di Repka su un disim¬ 
pegno ha consentito ai bianconeri 
di liberare Sosa che ha trafitto Tol¬ 
do. C'erano ancora da giocare die¬ 
ci minuti, ma lì tutti hanno capito 
che la partita era finita. Unica con- 
solazione in casa viola il risultato 
di parità proveniente da Cagliari, 
che mantiene la Fiorentina al pri¬ 
mo posto seppur in coabitazione 
con la Lazio. Ma per il Trap i pro¬ 
blemi cominciano adesso: oltre al¬ 
l'assenza di Batistuta e al caso 
Edmundo, domenica per la diffi¬ 
cile partita con la Roma dovrà ri¬ 
nunciare agli squalificati Cois 
(espulso ieri per doppia ammoni¬ 
zione), Torricelli e Falcone. 


UDINESE 1 

FIORENTINA _0 

UDINESE: Turci 6,5, Bertotto 6, Calori 6, Pierini 6,5, Ge¬ 
naux 6, Ciannichedda 6,5, Walem 5,5 (21 ' st Appiah sv), 
Bachini 7, Locatelli 6,5, Sosa 7, M. Amoroso 6,5. (12 Wa- 
penaar, 15 Zanchi, 8 Gargo, 2 Navas, 18 Van der Vegt, 11 
Poggi) 

FIORENTINA: Toldo 8, Padalino 6, Falcone 6, Repka 6,5, 
Heinrich 6,5, Torricelli 6, Cois 5, Rui Costa 7,5, C.Àmoroso 
6 (34' st Ficini sv), Oliveira 6 (25' st Robbiati sv), Esposito 
6. (22 Mareggini, 6 Firicano, 27 Tarozzi, 8 Bigica, 7 Amor) 
ARBITRO: Ceccarini di Livorno 6 
RETI: 35'st Sosa 

NOTE: angoli 7-7. Recupero: 2'e 2'. Espulso Cois al 43' del 
st per doppia ammonizione. Ammoniti: Locatelli, Torricelli 
e Cois. Spettatori: 25 mila circa. Prima della partita Gian¬ 
paolo Pozzo, azionista di riferimento dell'Udinese ha pre¬ 
miato Alessandro Calori per la sua duecentesima partita in 
serie A 



Edmundo si riscalda al sole carioca, mentre la Fiorentina si blocca al freddo di Udine P.Whitaker/Reuters 


TRAPATTONI 


«Il gol più doloroso della colica» 


DALL’INVIATO 

UDINE «Mi ha fatto più male il gol 
del calcolo renale». Ma cosa dice il 
Trap? Spiega semplicemente cosa 
è accaduto in mattinata quando il 
tecnico viola è stato colpito da una 
colica renale mentre era in ritiro 
con la squadra. Difficile a quel 
punto supporre che Trapattoni 
potesse sedere in panchina, tanto 
che la squadra è partita in pullman 
senza di lui invece poco prima del 
fischio di inizio eccolo arrivare al¬ 
lo stadio, un po' provato, ma sem¬ 
pre battagliero, come dimostra 
anche il vivace battibecco che ha 


avuto con l'arbitro Ceccarini. Fin 
qui la versione ufficiale. Altre ipo¬ 
tesi, prontamente smentite sia 
dalla società che dall'interessato, 
vorrebbero che invece il malore 
fosse una «copertura» (o una con¬ 
seguenza) di un litigio avvenuto 
con Vittorio Cecchi Cori nelle ul¬ 
time ore della vigilia. Capitolo 
chiuso. 

«La classifica - dice Trapattoni - 
poteva benissimo essere diversa se 
non regalavamo quel pallone. Ma 
non parliamo di responsabilità e 
nemmeno di assenti. Oliveira e 
Esposito hanno fatto il loro dove¬ 
re. È una sconfitta che accetto ma 
la squadra deve soffrire in attesa di 


recuperare chi manca». Gli chie¬ 
dono dell'aggancio della Lazio: «Il 
sorpasso non c'è stato e noi man¬ 
teniamo convinzione nei nostri 
mezzi». 

«Quando Toldo ha deviato quel 
pallone di Amoroso, mi sono ri¬ 
volto a Trapattoni e gli ho detto : 
"è giusto che tu vinca il campiona¬ 
to"». Francesco Guidolin riesce a 
stento a trattenere la sua soddisfa¬ 
zione per i tre punti ottenuti con¬ 
tro la prima in classifica e preferi¬ 
sce dispensare elogi all'illustre col¬ 
lega: «Spero davvero che vinca 
perché è una persona che lo meri¬ 
ta, ma oggi l'Udinese ha fatto di 
piùehavintoconmerito». F.D. 


Ancelotti non accende i tifòsi ma riesce a «congelarli» 

Brutta partita della Juventus, ma utile vittoria contro un Piacenza arrivato al capolinea 



DALL’INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

PIACENZA Iniziato nel peggiore 
dei modi («Un maiale non può alle¬ 
nare, Ancelotti vattene»), e prose¬ 
guito con polemici lanci di fumoge¬ 
ni in campo, il San Valentino fra 
l'erede di Lippi e i tifosi bianconeri 
si è concluso nel maniera più pro¬ 
mettente: non siamo ancora ai fi¬ 
danzatini di Peynet, ma la scintilla 
dell'innamoramento è già pronta a 
scattare. 

Ripiegati gli striscioni insolenti 
(oltre a quello su Ancelotti, notato 
un classico «Moggi pagliaccio», e 
un «maxi-grazie a Lippi»), i fans 
della Juve sbarcati in Emilia si sono 
sgelati definitivamente soltanto do¬ 
po il secondo gol di Birindelli, e qui 
è partito finalmente un applauso 
convinto. È stata una partita molto 
brutta, una delle peggiori viste qui e 
probabilmente dell'intero campio¬ 
nato. La Juve, che non vinceva da 


due mesi e in trasferta addirittura 
dalla prima di campionato a Peru¬ 
gia (14 settembre) ha svoltato nella 
fase di recupero prima dell'interval¬ 
lo, e nel modo più fortunoso possi¬ 
bile. Un tiro di Mirko vie senza alcu¬ 
na pretesa è stato corretto da uno 
strampalato Manighetti: da quella 
deviazione un po' comica, comun¬ 
que spiazzante, è arrivato il primo 
gol. Nella ripresa i bianconeri han¬ 
no soltanto amministrato il vantag¬ 
gio, anche per vistosi limiti di gioco 
nel reparto offensivo dove Esnaider 
e Henry sembrano l'esatto contrario 
dei famosi gemelli del gol: il primo 
è stato umiliato dal 40enne Vier- 
chowod, l'altro si è intorcinato da 
sé in velleitarie serpentine. Così il 
raddoppio è arrivato solo al '95, per 
di più con un Piacenza praticamen¬ 
te in 10, essendo Sacchetti zoppi¬ 
cante e le sostituzioni esaurite. Da 
questi due episodi è maturato il 2 a 
0 che va agli archivi. Forse ha rias¬ 
sunto bene quel tifoso in tribuna: 


non si vede ancora la mano di An¬ 
celotti, ma il fondoschiena sì. Il po¬ 
vero e simpatico Piacenza tutto ita¬ 
liano in compenso è agli sgoccioli: 
non vince da due mesi, nel girone 
di ritorno ha fatto un punto, non a 
caso da ieri è quartultimo, virtual¬ 
mente in B. Il tempo per rimediare 
ci sarebbe, ma l'impressione è che 
la Materazzi-band abbia già sparato 
le cartucce migliori nei primi 4 me¬ 
si, quando la squadra andava ai 200 
all'ora e vincere qui era difficile. 

Qualcuno ipotizzava piccole rivo¬ 
luzioni juventine operate da Ance- 
lotti fin dal debutto: niente di tutto 
questo. Rispetto a Lippi il nuovo 
nocchiero ha semplicemente spo¬ 
stato di fascia Di Livio e inserito 
Mirkovic, ma anche per far fronte 
all'assenza di Tacchinardi squalifi¬ 
cato. A parte i gol, gli unici sussulti 
li ha dati Zidane (nel primo tempo) 
con un assist per Esnaider che ha 
poi sbagliato la mira, e con una 
punzione dal limite che ha centrato 


il palo. Il resto è stato un piccolo 
show di Peruzzi, il migliore dei suoi, 
con un capolavoro su calcio piazza¬ 
to di Stroppa. Il resto è disappunto 
di Materazzi per due sospetti rigori 
non concessi, e la gioia della signo¬ 
ra Luisa Ancelotti in mise leoparda- 
ta nella tribuna d'onore. 


PIACENZA 0 

JUVENTUS _2 

PIACENZA: Fiori 6, Lamacchi 5,5, Sac¬ 
chetti 5,5,Vierchowod 6,5, Manighetti 5 
(38' st Rizzitelli sv), Buso 5,Statuto 5 (12 ' st 
Lucarelli 5,5), Mazzola 6, Stroppa 6, Dioni¬ 
gi 5 (10'st Rastelli 5), Inzaghi 5 
JUVENTUS: Peruzzi 7, Mirkovic 6, luliano 
5, Monterò 6, Di Livio 6, Conte 5 (42' st Bi¬ 
rindelli 6), Deschamps 6,5, Davids6,5, Zi¬ 
dane 6,5, Esnaider 5 (45' st Fonseca sv), 
Henry 5 (48'st Blanchard sv) 

ARBITRO: Messina di Bergamo 5 
RETI: 45' Mirkovic, 94' Birindelli 
NOTE: angoli 3-2 per il Piacenza. Ammoni¬ 
ti Buso, Monterò, luliano, Lucarelli, S. Inza¬ 
ghi e Deschamps. Spettatori: 18.000 circa 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 



L'occasione 


coita 



Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 LUNEDÌ 15 FEBBRAIO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 - ANNO 49 N. 7 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


SERIE A 


La Lazio aggancia i Viola 


Lazio e Fiorentina insieme in 
vetta alla classifica. I Viola, privi 
di Batistuta e di Edmundo, han¬ 
no perso con l'Udinese 1-0. Il pa¬ 
reggio (0-0) con il Cagliari ha im¬ 
pedito alla squadra di Eriksson il 
sorpasso. Milan ancorato al ter¬ 
zo posto con la vittoria sul Vene¬ 
zia (2-1). Bene la Juventus che 
batte 2-0 il Piacenza, male l'Inter 
sconfitto 2-1 dal Pemgia. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 14,15 e 16 



L'ARTICOLO 


LAVORO A VITA ADDIO? 
SORPRESA, I DATI USA 
SVELANO CHE NON È VERO 

GIANCARLO CORSETTI 

I l Rapporto Economico del Presi¬ 
dente degli Stati Uniti, presentato 
nei giorni scorsi a Washington da 
Clinton, quest'anno fa il punto sul 
lungo periodo di espansione del red¬ 
dito interno con inflazione decre¬ 
scente, che dura ininterrottamente 
dal 1992. 

Le pagine di maggiore interesse del 
Rapporto sono forse quelle dedicate a 
discutere alcuni diffusi miti sulle ca¬ 
ratteristiche del mercato del lavoro 
statunitense. Ad esempio, tra il 1991 
e il 1995, nonostante la caduta del 
tasso di disoccupazione, aumentava¬ 
no i lavoratori che perdevano la pro¬ 
pria occupazione involontariamente. 

Nell'interpretazione di molti osser¬ 
vatori, questo dato rifletteva un cam¬ 
biamento profondo nei rapporti di 
lavoro, con un più frequente ricorso 
al licenziamento. 

L'aggiornamento dell'indagine per 
il 1995-97, discusso nel Rapporto, ri¬ 
dimensiona il fenomeno rilevato in 
precedenza. In primo luogo, c'è 
un'inversione di tendenza: disoccu¬ 
pazione e licenziamenti sono tornati 
a muoversi nella stessa direzione, 
cioè entrambi cadono. In secondo 
luogo, la percentuale dei lavoratori 
che vengono licenziati sulla forza la¬ 
voro scende sostanzialmente, dal 
15% al 12.8%. A parità di tasso di di¬ 
soccupazione, tuttavia, questa per¬ 
centuale nel 1987 era al di sotto del 
10 %. 

Secondo, è vero che il «lavoro a vi¬ 
ta» è in via di estinzione? 

I dati riservano una seconda sorpre¬ 
sa. La percentuale di lavoratori 
che sono rimasti con lo stesso da¬ 
tore di lavoro per almeno dieci anni è 
sì diminuita, ma non di molto: cin¬ 
que punti percentuali tra il 1979 e il 
1996, dal 40 al 35%. Si noti che il pe¬ 
riodo di espansione recente, con l'in¬ 
gresso di nuovi lavoratori (soprattut¬ 
to donne) nella forza lavoro, tende a 
ridurre statisticamente tale percen¬ 
tuale anche se la frequenza di inter¬ 
ruzione di rapporti lunghi tra lavo¬ 
ratori e imprese non aumenta. Il da¬ 
to è lo stesso tra settori, e tipo di oc¬ 
cupazione. 

L'unica differenza nel comporta¬ 
mento riguarda le donne, che però 
sono in controtendenza: aumenta la 
percentuale di donne con rapporti di 
lavoro stabili con la stessa impresa. 
La scomparsa del «lavoro a vita», con¬ 
clude il rapporto, è un mito popola¬ 
re, che però non trova riscontro nei 
dati. 

SEGUE A PAGINA 2 


Israele, gli ortodossi all'assalto dello Stato 

200mila integralisti hanno sfilato contro l'applicazione delle leggi laiche. «Vogliamo vivere secondo la Bibbia» 

Netanyahu critica la manifestazione: senza quelle nonne è in pericolo la nostra stessa esistenza 


GERUSALEMME Israele divisa, 
Gerusalemme spaccata in due: da 
una parte il cartello «Dio, annien¬ 
ta i nostri nemici»; dall'altra la ri¬ 
sposta «Ciao, Iran». Duecentomi¬ 
la integralisti in piazza contro la 
Corte suprema che interferirebbe 
con l'applicazione delle leggi dalla 
Bibbia. A cinquecento metri, divi¬ 
si da un imponente «cuscinetto» 
di polizia, migliaia di cittadini per 
uno Stato più laico e tollerante. A 
far infuriare gli ortodossi, due sen¬ 
tenze: una che impone il servizio 
militare anche ai religiosi, l'altra 
che inserisce nei Consigli religiosi 
anche i rappresentanti delle altre 
due correnti giudaiche. Dall'altra 
parte i laici, il 70% della popola¬ 
zione che non ne può più dello 
strapotere dei religiosi. Netanya¬ 
hu contro i religiosi: senza quelle 
norme sarebbe minata la nostra 
stessa esistenza. 


DE GIOVANNANGELI 


A PAGINA 3 



IN PRIMO PIANO 


Kosovo, altri 7 giorni 
per cercare la pace 


RAMBOUILLET Madeleine Albright è riuscita a rimette¬ 
re di fronte serbi e albanesi, in guerra nel Kosovo. Una 
pausa al rumore delle armi che continua a insanguinare 
i Balcani, e la speranza che nei sette giorni concessi si 
firmi la pace. Ieri a Rambouillet c’erano i ministri dei 
paesi del Gruppo di contatto, tra cui l’italiano Dini. Il 
bloccoera determinato dal rifiuto dei 10 principi impo¬ 
sti dal gruppo di contatto, tra cui il riconoscimento for¬ 
male dell’integrità territoriale della Serbia-Jugoslavia e 
un’autonomia sostanziale per la maggioranza albanese 
del Kosovo. «Venendo qui le parti hanno accettato quei 
principi» dice Dini, fiduciosocon il segretario di Stato 
Usa che in sette giorni si trovi l’accordo. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 7 


Prodi attacca: la legge favorisce D'Alema 

E nel Polo An «sbarra» le aperture di Forza Italia: «Nessun dialogo» 


L'INTERVISTA 



Onofri: «Il nuovo Welfare 
sarà senza pensioni di anzianità» 


WITTENBERG 
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QUALE SPEEDY GONZALES? 

CESARE SALVI 

N el Consiglio dei ministri di venerdì scorso, il go¬ 
verno ha fatto proprio il disegno di legge di rifor¬ 
ma elettorale Amato-Villone, che era stato elabo¬ 
rato dalla maggioranza in Senato. Com'è noto, questo te¬ 
sto prevede che il 90% dei seggi sia assegnato con il dop¬ 
pio turno nei collegi uninominali, e che il residuo sia uti¬ 
lizzato anche per garantire la rappresentanza in Parla¬ 
mento alle forze politiche che non competono per il go¬ 
verno. 

Doppio turno più «diritto di tribuna», dunque: è la 
proposta per la quale il Pds si batte fin dalla sua fondazio¬ 
ne. Ma è anche la proposta contenuta nel programma 
dell'Ulivo; nonché quella su cui Di Pietro ha raccolto, l'e¬ 
state scorsa, migliaia di firme. C'era quindi da attendersi 
che Prodi e Di Pietro esprimessero la stessa soddisfazione 
che abbiamo espresso noi: non è cosa di tutti i giorni ve¬ 
dere la maggioranza compatta, con il timbro del governo, 
sulle proposte per le quali ci si batte da anni. 

SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Prodi attacca la legge elet¬ 
torale concordata dalla maggio¬ 
ranza e portata avanti dal gover¬ 
no. Sostiene che sarebbe fatta per 
favorire D'Alema e la Quercia. E 
annuncia battaglia in Parlamen¬ 
to su alcuni articoli. Claudia 
Mancina, intervistata da l'Unità 
risponde: «Se la legge tiene 
conto delle indicazioni del re¬ 
ferendum deve essere valutata 
positivamente». 

C'è bufera a proposito della 
legge elettorale nel Polo. Adol¬ 
fo Urso (An) polemizza, infatti, 
con La Loggia (Forza Italia): 
«Non bisogna offrire nessuna 
stampella al governo» e si 
spinge fino ad accusare di ter¬ 
rorismo un'eventuale spinta 
nei confronti di Scalfaro per¬ 
ché si dimetta anticipatamen¬ 
te. Sarebbe, sostiene, l'equiva¬ 
lente del delitto Falcone. 

LAMPUGNANI LEISS SACCHI 
A PAGINA 5 


Fuga dal racket con contributo 

Lo Stato aiuta un imprenditore ad emigrare 


Pasquale Marino 
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ROMA Sogna «una vita normale». 
La vivrà andando via da Palermo, 
rifacendosi un'esistenza ora che la 
legge lo consente. È la storia di En¬ 
zo Lo Sicco, costretto dal racket a 
chiudere i cantieri, a cambiare ca¬ 
sa, a vivere da recluso. La sua im¬ 
presa edile dava lavoro a 50 operai: 
molti di loro oggi hanno lasciato 
l'isola, altri sono ancora disoccu¬ 
pati. È entrato nel tunnel con 
un'unica speranza: quell'articolo 
di legge che ha fatto la spola per 
mesi tra commissioni e aule parla¬ 
mentari e che è stato definitiva¬ 
mente approvato a Palazzo Mada¬ 
ma. Gli consentirà di investire al¬ 
trove il denaro che gli darà lo Sta¬ 
to. Lontano da Palermo, perché 
Lo Sicco sa che rimettere in piedi la 
sua impresa in Sicilia significa 
esporsi alla ritorsione di chi non 
dimentica una denuncia che ha 
fatto finire in galera 28 mafiosi. 

ANDRIOLO 
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La televisione delle barzellette sporche 

Esibizione sopra le righe della Falchi a Domenica In 


DARIO UNGARI 


I eri pomerìggio a Domenica In, la 
signora Anna Falchi ha raccon¬ 
tato una barzelletta. Un capola¬ 
voro senza frontiere: sceneggiatura 
impeccabile, mimica di classe. Tutto 
ruotava attorno alla fantastica av¬ 
ventura in cui sarebbe incorso Super¬ 
man durante uno dei suoi voli di per¬ 
lustrazione nei cieli di New York. 
Una picchiata in un appartamento, 
la scoperta di Wonderwoman, una 
scintilla di sesso d'acciaio consumata 
alla velocità della luce. Anna Falchi 
mima a mano libera la sostanza di 
quell'incontro da fonderia. Com'è an¬ 
data? Ovvio: tutto si è risolto con un 
gran bruciore, dove? Sempre a delizio¬ 
sa mano libera, la soubrette indica il 
fondoschiena. Il suo. 

Sarà, ma non fa ridere. Macché im¬ 
morale, solo, piuttosto, volgare. Per¬ 
ché ci vuole arte per recitare anche 
una barzelletta e basta niente per tra¬ 
sformare una storiella a sfondo ana¬ 


tomico in un impresentabile «pappa¬ 
gallo» ospedaliero. Uno di quegli og¬ 
getti, insomma, che nemmeno la mi¬ 
gliore pop-television riuscirebbe ad 
astrarre dal suo formidabile e triste 
contesto. In altre parole, si può discu¬ 
tere sulla fesserìa o meno che sta alle 
spalle di una barzelletta da post- 
prandium nuziale, ma è davvero dura 
accettare che un numero così difficile 
sia affidato alle mani libere di Anna 
Falchi, e in più che questo avvenga 
durante una trasmissione circense, è 
vero, ma che raccoglie un pubblico 
fortemente trasversale per età e sensi¬ 
bilità. Trash è cattivo gusto e il catti¬ 
vo gusto non si cura con i divieti, le 
censure, le sanzioni, un armamenta¬ 
rio che appartiene proprio alla cultura 
del cattivo gusto. Resta il sospetto che 
il lavoro da fare, anche nei contenito¬ 
ri di massa domenicali di Raiuno sia 
molto. Puntando alla professionalità 
e alla qualità. 
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L'occasione colta 


LA POLEMICA 


ANALFABETI 
D'ANDATA 
E RITORNO 


SANDRO ONOFRI 

S ta diventando quasi diver¬ 
tente seguire gli sforzi che 
molti operatori culturali 
vanno facendo per tentare o di 
avvicinare il pubblico alla lettura 
oppure, almeno, di spiegarsi le 
ragioni di un disamore cronico 
quanto scandaloso, ancora, oggi, 
agli occhi di molti. Quei pigroni 
che statisticamente comprano 
un libro all'anno, insensibili ai 
numerosi convegni e studi su di 
loro, stanno diventando l'osses¬ 
sione di molti, che si danno tan¬ 
to da fare ma non riescono a ca¬ 
vare un ragno dal buco. E allora 
continuano gli sforzi di interpre¬ 
tazione, in cui si cerca di indivi¬ 
duare la causa prima di tale diser¬ 
zione. 

L'ultimo apporto a questa ri¬ 
cerca è quello di Paolo Isotta, il 
quale proprio ieri dalle colonne 
del Corriere della Sera ha lanciato 
i suoi strali contro, tanto per 
cambiare, la scuola italiana: un 
laureato in Lettere di oggi, secon¬ 
do lui vale infatti «quanto chi 
nel 1960 avevasuperato l'esame 
di Quinta Elementare dopo un 
quinquennio sostenuto con una 
brava maestra» (capita l'antifona 
del corsivo messo da Isotta a 
«brava maestra»?). Oggi, il «qui¬ 
dam detentore del titolo obbliga¬ 
torio», cioè un ragazzo in posses¬ 
so della licenza media, secondo 
Isotta è alfabetizzato in questo si¬ 
gnificato: «sa riconoscere le lette¬ 
re dell'alfabeto e i numeri elegge¬ 
re singole parole e singole frasi». 
Tutto qui. La scuola italiana at¬ 
tuale secondo Isotta è molto peg¬ 
gio di quella di trenta anni fa, e 
di conseguenza non mette i pro¬ 
pri studenti in condizione di gra¬ 
dire e comprendere i vari signifi¬ 
cati di un testo più complesso di 
una singola frase. Tanto meno, 
dunque, di un libro. 

SEGUE A PAGINA 9 
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Lunedì 15 febbraio 1999 


♦I giudici sono accusati di porre i diritti 
civili al di sopra delle leggi religiose 
Slogan all'insegna dell'intolleranza 


♦ Anche Netanyahu condanna la protesta 
«Quei magistrati garantiscono 
la sopravvivenza delle istituzioni» 


♦In cinquantamila al raduno delle sinistre 
LeahRabin: «Stiamo difendendo 
la democrazia e la libertà del nostro popolo» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Israele, sfila la rabbia di 200mila ortodossi 


I rabbini contro la Corte Suprema ma i laici organizzano una contromanifestazione 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Le due «anime» di Israele si danno 
appuntamento a Gerusalemme. 
Si squadrano, si «annusano». E si 
respingono. Oltre duecentomila 
ebrei ultrareligiosi invadono di 
primo mattino la Città Santa per 
protestare contro la «dittatura del¬ 
la Corte Suprema», accusata di 
porre i diritti civili al di sopra delle 
leggi religiose. La Gerusalemme 
oltranzista è permeata di furore 
messianico e di intolleranza: in 
centinaia inalberano cartelli in¬ 
giuriosi contro il presidente della 
Corte, il giudice Aharon Barak, 
tacciato di essere un «persecutore 
di ebrei ». A poche centinaia di me¬ 
tri, in una città militarizzata, si dà 
appuntamento l'Israele laica. Sa¬ 
ranno in cinquantamila. Sono ac¬ 
corsi da ogni parte del Paese in di¬ 
fesa della Corte Suprema, «ultimo 
bastione della nostra democra¬ 
zia», come dice l'ex ministra del 
Meretz, la sinistra sionista, Shula- 
mit Aloni. Nei quartieri ultraorto¬ 
dossi di Gerusalemme, la mobili¬ 
tazione è stata generale. Nulla è 
stato lasciato al caso. All'ora pre¬ 
stabilita, come ordinato dai mag¬ 
giori rabbini viventi, i cancelli del¬ 
le «yeshiva», le scuole talmudi¬ 
che, di ogni ordine e grado si sono 
spalancati e una marea di uomini 
vestiti in nero hanno invaso la 
centrale viaJaffa. Ogni «rabbi» so¬ 
spinge decine di allievi, pilotan¬ 
doli verso il centro della manife¬ 
stazione. Il clima è cupo, la tensio¬ 
ne è altissima. Molti dimostranti 
portano con sé gli «shofar», centi¬ 
naia di corni di ariete a cui hanno 
dato fiato tutti assieme al culmine 
delle preghiere di contrizione de¬ 
cretate dai rabbini per lamentare 
le «persecuzioni» a cui si dicono 
sottoposti da giudici «scellerati». 
«È solo l'inizio della battaglia», av¬ 
verte il rabbino David Yossef, fi¬ 
glio del leader del partito sefardita 
«Shas», «rabbi» Ovadia. «Sono 
persuaso - aggiunge - che in futuro 
tutti i laici torneranno alla religio¬ 
ne e al rispetto della Torah». Ova¬ 
dia jr. è un torrente in piena. Non 
smette di stringere mani e di pon¬ 
tificare: «Si tratta di un evento sto¬ 
rico - scandisce tra gli applausi dei 
suoi sostenitori - perché i laici mi¬ 



Hollander/Reuters 


litanti, come il leader laburista 
Ehud Barak, hanno spinto tutti i 
religiosi con le spalle al muro. Og¬ 
gi, per la prima volta, siamo schie¬ 
rati in piazza tutti assieme». La 
«chiamata alle armi» non ammet¬ 
te diserzioni: in via eccezionale, 
anche le donne ortodosse hanno 
potuto abbandonare le faccende 
domestiche per partecipare alla 
protesta, sia pure in un recinto ap¬ 
partato e nascoste alla vista degli 
uomini. 

Israele si scopre divisa in due, la¬ 
cerata da uno scontro difficilmen¬ 
te componibile. A far precipitare il 
contrasto è una sentenza della 
Corte Suprema che, due settima¬ 
ne fa, ha sancito l'obbligo del ser¬ 
vizio militare anche per i compo¬ 
nenti della comunità religiosa, ed 
ha imposto l'inserimento anche 


di rappresen¬ 
tanti dei rifor¬ 
misti e dei con¬ 
servatori (le al¬ 
tre due corenti 
del giudaismo) 
nei Consigli 
Religiosi, che 
prestano servi¬ 
zio alla popola¬ 
zione in tutto il 
Paese. «I giudi- 
_ ci devono me¬ 
diare nei con¬ 
flitti fra gli uomini, e fra gli uomini 
e lo Stato, ma non nella relazione 
fra l'uomo e Dio», insorgono i rab¬ 
bini ultraortodossi. Equestononè 
niente, promettono, perché se la 
procuratrice generale Edna Arbel, 
«oserà» mettere sotto inchiesta 
Ovadia Yossef - che nei giorni 


ADUNATA 
GENERALE 
Gli ortodossi 
in via 

eccezionale 
mobilitano 
anche 
le donne 


scorsi ha insultato i giudice della 
Corte Suprema definendoli «scel¬ 
lerati senza religione», privi dun¬ 
que di alcuna autorità - allora gli 
ultraortodossi sono pronti a scate¬ 
nare una «rivoluzione». Saranno 
pure nemici dell'odiata sinistra e i 
loro voti potranno risultare utilis¬ 
simi il 17 maggio, stavolta però gli 
ultrareligiosi si sono spinti oltre il 
lecito. Tantoda costringetelo stes¬ 
so Netanyahu a prendere le di¬ 
stanze: «È lecito criticare la Corte 
Suprema - dichiara il premier - ma 
è vietato insultare i giudici, senza i 
quali il nostro Stato non potrebbe 
sopravvivere». 

Tutt'altro clima si respira nel 
parco ai piedi della verde collinet¬ 
ta di Gerusalemme sulla qualle 
sorge il palazzo della Corte Supre¬ 
ma. Qui si è data appuntamento 


l'Israele del dialogo e della tolle¬ 
ranza. Sono almeno 50mila i par¬ 
tecipanti alla contromanifesta¬ 
zione indetta «per difendere con i 
nostri corpi - ripetono gli organiz¬ 
zatori - in nostri giudici e la nostra 
democrazia». Tra gli oratori che si 
alternano dal palco c'è Leah Ra- 
bin, la vedova del premier assassi¬ 
nato da un giovane estremista di 
destra: «Siamoquiper difendere la 
nostra democrazia, il nostro futu¬ 
ro», sottolinea Leah Rabin, visibil¬ 
mente emozionata. Sono tantissi¬ 
mi i giovani. Molti di loro si sono 
avvicinati all'impegno civile do¬ 
po l'assassinio di Rabin: «Non la- 
sceremo il nostro Paese nelle mani 
di quei fanatici, per i quali anche 
sorridere è un insulto a Dio», dice 
Sarah, ventanni. L'Israele del dia¬ 
logo non porge l'altra guancia. 


L'INTERVISTA M YAEL DAYAN. deputata laburista 


«Si rischia uno Stato teocratico» 


PRIMO PIANO 


La mappa degli ultra 
dagli Haredim allo Shas 


Nella Torah c'è la Verità, fuori dal¬ 
la Torah c'è solo il marciume. I pa¬ 
lestinesi? Vanno deportati in 
Giordania. I laici israeliani? Sono i 
nuovi nazisti, perché attentano 
dall'interno alla purezza e all'inte¬ 
grità del popolo ebraico. I rabbini 
riformisti e quelli conservatori? 
Sono dei criminali, perché ammo¬ 
dernando il rigore del culto, con¬ 
tribuiscono anch'essi alla scom¬ 
parsa del «popolo eletto». Tel 
Aviv? Una città blasfema, perdu¬ 
ta. Hebron? La città di Abramo è, 
non meno di Gerusalemme la 
Santa, il cuore dell'ebraismo: ce¬ 
derla ai palestinesi è sfidare il Dio 
della giustizia e della vendetta. Il 
mondo? È diviso tra il Bene (gli 
Ebrei) e il Male (i Gentili). La loro 
visione di Israele? Uno Stato che 
deve difendersi a ogni costo da 
qualunque «contaminazione» 
esterna. Gli arabi israeliani? Citta¬ 
dini di serie B, che al massimo van¬ 
no tollerati. 

Sono una minoranza gli ebrei 
ultrareligiosi - il 10% della popola¬ 
zione israeliana - ma una mino¬ 
ranza agguerrita, motivata ideolo¬ 
gicamente, sostenuta finanziaria- 
mente dai settori più tradizionali¬ 
sti della Diaspora ebraica, a co¬ 
minciare da quella americana. Di 
fronte all’«attacco mortale» ai lo¬ 
ro privilegi, il variegato arcipelago 
ultrareligioso ha messo da parte le 
divisioni presenti al proprio inter¬ 
no dando vita ad un compatto 
«fronte della Torah». Quello che 
segue, è un vadecum di quella par¬ 
te di Israele da conoscere, da teme¬ 
re, da evitare: l'Israele fondamen¬ 
talista. Gli «Haredim», sono i «ti¬ 
morati», quanti anelano a uno 
Stato teocratico guidato da Consi¬ 
gli rabbinici e non da istituzioni 
democratiche. Concentrati nei 
quartieri ortodossi omogenei di 
Benè Braq (Tel Aviv) e di Mea 
Shearim (Gerusalemme), glizeloti 
si sono poi insediati anche in città 
laiche, come Haifa, e in Cisgiorda- 
nia. Sono centinaia di migliaia di 
persone, con un tenore di vita 
molto inferiore alla media: le fa¬ 
miglie sono molto numerose, 
spesso dipendenti dalla carità del¬ 
le istituzioni rabbiniche. In Parla¬ 
mento hanno solo quattro depu¬ 
tati («Fronte della Torah», estrema 
destra): la corrente massimalista 


boicotta infatti le elezioni, si rifiu¬ 
ta di pagare le tasse «allo Stato lai¬ 
co sionista» e invoca l'esonero in 
massa dal servizio militare per tut¬ 
ti gli studenti dei collegi rabbinici. 

In fervore messianico non gli 
sono da meno gli «Hassidim»: co¬ 
storo sono i «seguaci», spesso in¬ 
clini al misticismo, di «dinastie 
rabbiniche» formatesi nel secolo 
scorso nell'Europa centrale. La più 
nota è quella dei «Habbad», in bili¬ 
co tra messianesimo e nazionali¬ 
smo sciovinista. 

Il peso politico maggiore nella 
galassia ultrareligiosa ebraica lo 
ha indubbiamente lo «Shas». È il 
partito dei sefarditi (gli ebrei origi¬ 
nari dei Paesi arabi), nelle ultime 
elezioni del maggio '96 ha ottenu¬ 
to l'8,5% dei voti e 10 deputati. 
Coniuga il ritorno alla tradizione 
con l'emancipazione sociale dei 
ceti popolari. Guidato da una del¬ 
le figure più conosciute in Israele, 
il rabbino Ovadia Yossef, «Shas» 
raccoglie forti consensi nelle peri¬ 
ferie delle grandi città e nei centri 
urbani segnati da forti problemi 
sociali. A destra dello Shas si collo¬ 
ca il «Partito nazional-religioso». 
In passato, il Pnr si era caratterizza¬ 
to come partito-cerniera fra le isti¬ 
tuzioni laiche di Israele e il mondo 
dei collegi rabbinici. Ma negli ulti¬ 
mi anni, il Partito nazional religio¬ 
so è andato sempre più radicaliz- 
zando le proprie posizioni, mani¬ 
festando una totale opposizione 
alle trattative con i palestinesi. Ve¬ 
ri e propri razzisti sono gli attivisti 
di «Maamaz», acronimo delle or¬ 
ganizzazioni di estrema destra che 
negli anni 1993-95 furono in pri¬ 
ma linea per abbattere il governo 
laburista di Yitzhak Rabin. All'or¬ 
todossia religiosa i membri di 
«Maamaz» combinano un nazio¬ 
nalismo esasperato, violento. 
Molti hanno servito in unità di éli¬ 
te dell'esercito, e questo aumenta 
la loro pericolosità. Il gruppo ter¬ 
roristico più pericoloso è il 
«Kach», fondato negli anni Set¬ 
tanta dal rabbino Meir Kahane e 
messo fuorilegge per istigazione 
all'odio razziale. I suoi militanti 
(alcune centinaia) continuano ad 
agire sotto etichette di comodo e a 
predicare la sovversione delle isti¬ 
tuzioni democratiche e l'espulsio¬ 
ne di massa dei palestinesi. U.D.G. 



«L'obiettivo degli ultrareligiosi è 
quello di trasformare Israele in 
uno Stato teocratico, intollerante. 
Per troppo tempo si è sottovaluta¬ 
ta la loro pericolosità. Gli integra¬ 
listi della Torah sono un pericolo 
per la pace in Medio Oriente e per 
la stessa democrazia nel mio Pae¬ 
se». A sostenerlo è Yael Dayan, la 
combattiva deputata laburista en¬ 
trata più volte nel mirino degli ol¬ 
tranzisti religiosi per le sue batta¬ 
glie in difesa dei dirit¬ 
ti civili delle mino¬ 
ranze. «Nelle elezioni 
del 17 maggio prossi¬ 
mo - sottolinea la fi¬ 
glia del mitico gene¬ 
rale Moshe Dayan, 
l'eroe della Guerra dei 
Sei giorni - non è in 
gioco solo la pace con 
i palestinesi ma i fon¬ 
damenti stessi del no¬ 
stro sistema demo¬ 
cratico. Gli ultrareli¬ 
giosi stanno minan¬ 
do le basi della convi¬ 
venza pacifica tra le varie compo¬ 
nenti della società israeliana». 
Oltre duecentomila ultrareligio¬ 
si hanno invaso Gerusalemme. 
Invocando la supremazia della 
Torah sulle leggi dello Stato. 

«La loro tracotanza è pari solo alla 
pericolosità delle posizioni di cui 
si fanno assertori. Lo scontro, è be¬ 
ne sottolinearlo, non è tra laici e 
religiosi. Lo Stato d'Israele è sorto e 
si è sviluppato per decenni, alme¬ 


no fino al 1967, sulla base di un re¬ 
ciproco riconoscimento e di un 
equilibrio tra le istanze laiche e so¬ 
cialiste e quelle rappresentate dai 
religiosi moderati. Nessuno ha 
mai contestato l'importanza della 
religione nella determinazione 
dell'identità ebraica e dello Stato 
di Israele. Ma gli ultrareligiosi 
hanno spezzato questo equilibrio. 
Per costoro i nemici mortali, da 
eliminare, non sono solo quanti si 
battono per la com¬ 
pleta secolarizzazio¬ 
ne dello Stato ma an¬ 
che le altre compo¬ 
nenti del mondo reli¬ 
gioso ebraico, i rabbi¬ 
ni riformisti e quelli 
conservatori. I fonda¬ 
mentalisti vogliono 
imporre la volontà di 
una minoranza con 
la forza e il ricatto po¬ 
litico». 

Anche il premier Ne¬ 
tanyahu ha critica¬ 
to la levata di scudi 
degli ultrareligiosi contro i giu¬ 
dici della Corte Suprema. 
«Troppo tardi. Netanyahu ha una 
responsabilità gravissima per ciò 
che sta accadendo. Il suo governo 
ha aperto alle istanze più integrali- 
ste presenti in Israele, se ne è la¬ 
sciato condizionare. Anche in 
questo campo, Netanyahu si è ri¬ 
velato uno sciagurato "apprendi¬ 
sta stregone". In nome di "Eretz 
Israel”, i massimi dirigenti del Li- 


kud (il partito del premier, ndr.) 
hanno dato il via libera a nuovi in¬ 
sediamenti nei Territori pretesi 
dagli ultrareligiosi e finanziato 
massicciamente le loro scuole tal¬ 
mudiche. Nel campo dell'istruzio¬ 
ne, si è lasciato campo libero alle 
farneticazioni di ministri legati ai 
partiti oltranzisti. Sul piano dei co¬ 
stumi, il governo si è fatto inter¬ 


prete delle istanze più retrive della 
società. Un sindaco del Likud, 
Ehud Olmert, ha trasformato Ge¬ 
rusalemme in una città invivibile 
per quanti non si adeguano ai det¬ 
tami degli ultrareligiosi. Per fini di 
potere, Netanyahu ha alimentato 
la forza dei fondamentalisti ebrei, 
li ha finanziati, li ha resi ancor più 
tracotanti. Nella storia di Israele 


non c'è stato nessun governo co¬ 
me quello guidato da Netanyahu 
in cui il peso politico dei partiti ul¬ 
trareligiosi sia stato così prepon¬ 
derante. È in quel mondo di fana¬ 
tismo religioso e di nazionalismo 
esasperato che è maturato l'assas¬ 
sinio di Yitzhak Rabin. E tra i pro¬ 
motori della manifestazione di 
Gerusalemme ci sono anche espo- 


Ruth Fremson/Ap 

nenti dell’ultradestra ebraica che 
hanno giustificato Yigal Amir 
(Tassassinodi Rabin, ndr.)». 

Connivente con l'ultradestra: è 
un'accusa gravissima quella che 
leirivolgealpremier israeliano. 

«Fondata su solide basi e su innu- 
merovoli episodi. Ricordo ancora 
quelle manifestazioni contro il 
"traditore Rabin" in cui Netanya- 


Un vecchio 
spossato 
dopo la 

manifestazione 
e in alto 
ultraortodossi 
in preghiera 


hu era fianco a fianco con i leader 
ultrareligiosi. Il primo ministro 
non è stato solo connivente con 
l'ultradestra, i cui voti sono stati 
decisivi per la sua elezione, ma la 
sua stessa formazione culturale è 
permeata da quel revisionismo 
sionista di Jabotinsky che a sua 
volta ispira il pensiero ultranazio¬ 
nalista e religioso ebraico». 

E la sinistra come si rapporta a 
questo fenomeno? 

«Per troppo tempo abbiamo sot¬ 
tovalutato la pericolosità degli ul¬ 
trareligiosi. Abbiamo lasciato loro 
le piazze, ne abbiamo subito la 
prepotenza. Ma negli ultimi mesi 
qualcosa è cambiato e la stessa 
contromanifestazione di ieri ne è 
una riprova. Il rispetto per le istan¬ 
ze religiose è fuori discussione. Ma 
nessun calcolo politico può giusti¬ 
ficare un cedimento ai fondamen¬ 
talisti. Una cosa è certa: difendere¬ 
mo ogni spazio di libertà conqui¬ 
stato». U.D.G. 


li 


Gli ultrareligiosi 
stanno minando 
le basi 

della convivenza 
pacifica 
nella società 
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le Cronache 


l'Unità 


♦ Oggi lo Stato riesce a garantire a Enzo Lo Sicco 
la possibilità di avviare l'impresa fuori dell'isola 
dopo aver dovuto chiudere i cantieri e cambiare casa 

Lontano dalla Sicilia 
per colpa del racket 
«Sogno la normalità» 

Dopo aver denunciato i suoi estorsori 
la legge gli consente di ricominciare altrove 



NINNI ANDRIOLO 

ROMA II suo sogno? «Una vita 
normale». Per inseguirlo la- 
scerà Palermo perché la «leg¬ 
ge» gli consente adesso di ri¬ 
farsi un'esistenza fuori dalla 
Sicilia. L'antiracket ha vinto la 
sua battaglia, ha ottenuto dal 
Senato le norme che voleva. E 
lo Stato, invece? Lo Stato che 
riesce a garantire ad Enzo Lo 
Sicco soltanto la strada della 
fuga, non dimostra con i fatti, 
al di là di tante parole, che al 
Sud l'emergenza non è finita? 
La sua impresa edile dava la¬ 
voro a una cinquantina di 
operai: molti di loro oggi han¬ 
no lasciato l'isola, altri sono 
ancora disoccupati. Lui ha do¬ 
vuto chiudere i cantieri, ha 
venduto casa, ha cambiato 
quartiere, ha vissuto per due 
anni da recluso, «praticamen¬ 
te agli arresti domiciliari». È 
entrato nel tunnel con un'u¬ 
nica speranza: quell'articolo 
di legge che ha fatto la spola 
per mesi tra commissioni e 
aule parlamentari e che è sta¬ 
to definitivamente approvato 
a Palazzo Madama. 

Gli consentirà di investire 
altrove il denaro che gli darà 
lo Stato. Lontano da Palermo, 
perché Lo Sicco sa che rimet¬ 
tere in piedi la sua impresa in 
Sicilia significa spalancare la 
porta alla ritorsione. Alla ven¬ 
detta di chi non dimentica 
una denuncia che ha fatto fi¬ 
nire in galera ventotto espo¬ 
nenti della potente famiglia 
mafiosa di Brancaccio. 

Andrà via, quindi. Testimo¬ 
niando, con la sua scelta ob¬ 
bligata, che la «normalità» è 
una chimera. Sicilia ancora 
«sciascianamente» irredimibi¬ 
le, quindi? «A Palermo paga¬ 
no tutti, commercianti e im¬ 
prenditori, inutile nasconder¬ 


lo», Lo Sicco ripete una verità 
che tutti conoscono: si paga, 
si tace e magari si scrivono let¬ 
tere di solidarietà all'estorsore 
che finisce in galera. È succes¬ 
so a settembre dell'anno scor¬ 
so, non secoli fa: una settanti¬ 
na di firme dei negozianti di 
via Maqueda spe¬ 
dite ai magistrati. 

Anche a questi la 
legge adesso darà 
una possibilità: de¬ 
nunciare il racket e 
andar via con i sol¬ 
di dello Stato. E lo 
consentirà anche 
agli imprenditori 
calabresi, pugliesi 
e campani a di¬ 
spetto di tanti di¬ 
scorsi sull'impren¬ 
ditoria sana che 
nel meridione de¬ 
ve potersi sviluppare. Tutto 
«normale»? Sì, forse, ma in un 
periodo d'emergenza, appun¬ 
to. A patto cioè - per dirla con 


Tano Grasso, leader della bat¬ 
taglia anti estorsione (secon¬ 
do il quale Lo Sicco è oggi 
«l'uomo più a rischio d'Ita¬ 
lia») - che non ci si nasconda 
dietro un dito cercando di da¬ 
re del Mezzogiorno un'imma¬ 
gine falsata e rassicurante per 
paura che gli inve¬ 
stimenti non arrivi¬ 
no o fuggano lon¬ 
tano. 

«La nuova legge è 
importante, è uno 
stimolo per venirne 
fuori - commenta 
Lo Sicco - Ma da so¬ 
la non basta. Per¬ 
ché qualcuno de¬ 
nunci e rimanga in 
Sicilia occorre l'in¬ 
coraggiamento del¬ 
lo Stato. Non è 
pensabile che tutti 
gli imprenditori vadano via. 
Sono costretto a farlo io per¬ 
ché sono rimasto solo. Ma se 
altri venissero fuori, se mi 


kk 

Riawiare 
l'impresa 
in Sicilia significa 
spalancare 
la porta 
alla ritorsione 

-vr 



Una «industria» che fattura 


tre volte l'utile della Fiat 


La Confesercenti ha accolto con soddisfazione il varo della nuova 
legge antiracket anche se arriva «dopo un ingiustificabile anno di 
ritardo». 

La precedente normativa, infatti, aveva mostrato troppi limiti con 
pesanti condizionamenti burocratici nella gestione degli aiuti alle 
vittime e nel coordinamento delle iniziative antiracket che avevano 
finito per limitare fortemente l’azione dello Stato. 

«È un atto importante che consente l’accesso al fondo dei sog¬ 
getti finora esclusi ed incoraggia la lotta alla criminalità», commen¬ 
ta Marco Venturi, presidente nazionale della Confesercenti. Dai dati 
in possesso della Confesercenti emerge che dall’approvazione della 
prima legge antiracket (febbraio 1992) fino a tutto il 1998, sono 
giunte poche istanze di risarcimento di vittime (circa 700), che 
hanno denunciato l’estorsione. Di queste, circa 150 sono state ac¬ 
colte. 

Dalle Regioni meridionali a tradizionale insediamento mafioso, il 
racket si sta allargando in tutto il Paese. E mentre la piovra ag¬ 
guanta nuovi pezzi di economia, le denunce non crescono: è il se¬ 
gno inquietante, che le imprese, in un territorio controllato con il 
pugno di ferro, e in assenza di nuovi incisivi interventi, tendono a 
rassegnarsi alla legge del silenzio. 

Sono 140.000 gli operatori commerciali taglieggiati che pagano 
ai criminali circa 8.000 miliardi (più di 3 volte l’utile FIAT). Si tratta 
di dati inquietanti, come le 23.215 denunce presentate dal ‘91 al 
’97 (il 48% nel centro nord) ma che colgono solo la punta visibile di 
un sommerso di dimensioni ben più vaste. 

«Sotto il pizzo - dice Venturi - sono 8 negozi su 10 a Catania e 
Palermo, 7 a Reggio Calabria, 5 a Bari e Napoli. Scarsa informazio¬ 
ne, lentezza burocratica, ritardi delle prefetture e meccanismi legi¬ 
slativi complicati o imperfetti sono alla base di questo sostanziale 
insuccesso legato anche alla paura delle conseguenze delle denun¬ 
ce. Ora bisogna prendere il toro per le corna, ricostruire la mappa 
del pizzo e dei taglieggiatori, sburocratizzare la gestione dei fondi e 
delle strategie di contrasto, informare gli imprenditori delle oppor¬ 
tunità che la nuova normativa offre ed approvare rapidamente il re¬ 
golamento di attuazione della legge senza aspettare l’ultimo giorno 
utile come è successo con i fondi antiusura». 


sentissi alle spalle la forza di 
tanti operatori economici, 
non avvertirei più la necessità 
di ricominciare altrove». 

Uscire dall'omertà, quindi. 
Le nuove norme forniscono 
alcune chiavi: «Quelle prece¬ 
denti erano troppo farragino¬ 
se, non consentivano di acce¬ 
dere agevolmente ai fondi 
stanziati. Solo chi non aveva 
mai pagato il racket prima 
della denuncia poteva accede¬ 
re ai contributi. Io, per esem¬ 
pio, ho dovuto versare un mi¬ 
liardo e ottocento milioni alla 
mafia di Brancaccio prima di 
decidere di tirarmi fuori. La 
vecchia legge non mi avrebbe 
aiutato o mi avrebbe costretto 
ad investire i soldi qui dove 
ho paura di tornare a lavora¬ 
re». 

Lo Sicco aveva avviato la 
sua impresa nel 1990. Il primo 
cantiere? In via Oreto «per la 
costruzione di case di civile 
abitazione». I Graviano, i boss 


città, il mio mondo». Nulla da 
fare, quindi? Non ci sono vie 
d'uscita se non quella della fu¬ 
ga? «La nuova legge è un se¬ 
gnale forte. Ma ci vorrebbe 
una presa di coscienza perché 
l'omertà si supera se ci si sente 
protetti dallo Stato. Ci sono 
commercianti ed imprendito¬ 
ri pronti a denunciare il ra¬ 
cket, ne sono certo. Perché 
non lo fanno? Perché vedono 
segnali contraddittori e non si 
sentono sicuri». 

Segnali contraddittori. Lo 
Sicco racconta un'esperienza 
personale: «Il mio processo va 
avanti da più di un anno e 
adesso avverto il rischio che 
venga annullato. Il motivo? 
Ho saputo qualche giorno fa, 
durante l'udienza che si tene¬ 
va nell'aula bunker dell'Uc- 
ciardone, che tutto potrebbe 
ripartire da zero perché, dopo 
la sentenza della Cassazione, 
il tribunale che sta giudicando 
i Graviano potrebbe decidere 
che il dibattimento è di com¬ 
petenza della Corte d'assise. 
Lo sa che la mia deposizione, 
da sola, è andata avanti per 
otto udienze? E non le raccon¬ 
to lo stress, la paura, le notti 
insonni, la tensione a vedermi 
davanti le facce di chi ho de¬ 
nunciato. Ma non voglio gri¬ 
dare allo scandalo, devo te¬ 
nermi dentro la rabbia per 
evitare che altri imprenditori 
leggano il mio messaggio co¬ 
me un segnale di resa». 


Agenzia Contrasto 


di Brancaccio, si fecero vivi 
quasi subito: «Mi costrinsero a 
sostituire in quattro e quat- 
tr'otto l'azienda di impianti 
elettrici che lavorava per me 
con un'impresa di loro fidu¬ 
cia. Poi fu la volta delle forni¬ 
ture di calcestruzzo e di mate¬ 
riali termici. Quan¬ 
do avviai i lavori 
in via dei Mille, al¬ 
la fine, le richieste 
diventarono anco¬ 
ra più esose: ho 
dovuto cedere die¬ 
ci appartamenti ai 
prestanome che 
mi venivano di 
volta in volta indi¬ 
cati. Quando i Gra¬ 
viano finirono in _ 

carcere arrivarono 
i nuovi reggenti 
della famiglia. Pri¬ 
ma Nino Mangano, poi 


Devo tenermi 
la rabbia 
per evitare 
che gli altri 
mi credano 
uno sconfitto 


Ga¬ 
spare Spatuzza e tutti gli altri 
di fila. Alla fine, nel 1996, de¬ 
cisi di reagire. Ma sequestraro¬ 


no per due ore mio figlio che 
allora aveva ventidue anni. 
"Sei avvertito" mi dissero "la 
prossima volta non lo faremo 
tornare". Feci finta di cedere, 
ma scappai con il ragazzo in 
Toscana lasciando a Palermo 
mia moglie e mia figlia. A 
quel punto le minacce si river¬ 
sarono su di loro. Tornai, 
scrissi un diario e lo portai in 
questura denunciando l'estor¬ 
sione. Da allora vivo blindato, 
esco sotto scorta anche per 
comprare un chilo di pane a 
duecento metri da casa. Se de¬ 
vo fare un giro più lungo c'è 
una macchina di bonifica che 
controlla il percorso. Davanti 
al mio palazzo c'è il divieto di 
parcheggio per evitare il peri¬ 
colo di un'auto bomba, con 
quello che questo 
significa per gli in¬ 
quilini dello stabi¬ 
le. Gli unici con i 
quali parlo sono i 
poliziotti e i magi¬ 
strati. Anche gli 
amici non si fanno 
più vedere. Vivo 
come un fantasma, 
tutto il giorno den¬ 
tro casa. Eppure, 
oggi, all'indomani 
dell'approvazione 
di una legge che ho 
aspettato con im¬ 
pazienza, non mi sento di 
aver vinto nulla perché avver¬ 
to che si avvicina il momento 
di partire, di lasciare la mia 


Tanta folla ma poche maschere a Venezia 

Carnevale al gelo per 170.000 turisti in due giorni, spettacoli sotto tono 


MICHELE GOTTARDI 

VENEZIA Anche quest'anno Vene¬ 
zia è stata invasa dal carnevale, in li¬ 
nea con i dati delle scorse edizioni, 
nonostante il maltempo di quest'an¬ 
no abbia inizialmente tenuto bassa 
l'affluenza. Ai 65.000 arrivi della 
scorsa domenica hanno fatto seguito 
gli 82.000 di sabato e i 70.000 di ieri, 
cui vanno aggiunti i ventimila ospiti 
fissi degli alberghi. È un pubblico va¬ 
riegato quello che raggiunge la città 
nei giorni di carnevale, in cui molto 
elevata è la componente straniera. I 
francesi, in particolare, sono veri ha¬ 
bitué, a proprio agio tra maschere e 
travestimenti improvvisati, come la 
mania collettiva di mettersi in testa 
variopinti copricapi stile Cappellaio 
Matto, che in questi giorni si vendo¬ 
no dovunque al prezzo di quindici, 
ventimila lire contro le diecimila di 
qualche settimana fa. Ma più in ge¬ 
nerale le maschere, lussuose o mode¬ 
ste, sono una minoranza nel popolo 
di curiosi e turisti, un po' come i ve¬ 
neziani, che vuoi per snobismo, vuoi 
per fastidio fisico, evitano gli assem¬ 
bramenti preferendo gli spettacoli 
teatrali. Quest'anno tuttavia il cartel¬ 
lone è apparso sottotono, penalizza¬ 
to dal tema generale, il circo, che 



non ha permes¬ 
so particolari 
performance, se 
si escludono i 
due atti unici di 
Peppino de Filip¬ 
po che Silvio Or¬ 
lando ha messo 
in scena al teatro 
Goldoni con 
buon successo. 

Le due farse ri¬ 
chiamano un 
teatro basato sul¬ 
la ricchezza dei 
personaggi, sulla 
prontezza della 
battuta e sui gio¬ 
chi di parole. 

Quanto al cir¬ 
co, l'appunta¬ 
mento più carat¬ 
teristico è stato quello del Cirque Bi- 
don, molto amato da Federico Felli- 
ni, nato nel '68 a opera di Francois 
Rauline, un cesellatore di bronzo 
che, innamoratosi di una trapezista, 
decise di fondarlo, richiamandosi al¬ 
la tradizione più antica. Ora che l'a¬ 
more tra i due è finito, Rauline conti¬ 
nua a girare il mondo con il suo so¬ 
gno: sette carrozzoni trainati da ca¬ 
valli, in cui trovano posto gli artisti e 
l'unica specie animale prevista, le 


galline equilibriste. 

È un circo senza animali anche 
quello di Paride Orfei, che, rompen¬ 
do con la tradizione di famiglia si esi¬ 
bisce con spettacoli di arte varia, che 
costituiscono le consuete attrazioni 
degli artisti di strada, dal mangiafuo- 
co ai clowns, dai lanciatori di coltelli 
ai maghi, dai contorsionisti agli 
equilibristi. Proprio gli artisti di stra¬ 
da sono la più bella novità del carne¬ 
vale veneziano. Giunto alla terza edi¬ 


zione, il loro festival anima campi e 
campielli lontani da vigili inflessibili 
nel comminare multe, che una legi¬ 
slazione ottusa mantiene ancora in 
vigore. In questo quadro si inserisce 
anche la mostra, dal titolo evocativo 
di «Campo dei miracoli», dedicata a 
Emanuele Luzzatti, noto al grande 
pubblico per aver disegnato le ani¬ 
mazioni dei titoli dei due Brancaleo- 
ne di Mario Monicelli. Ma Luzzatti, 
che ha avuto due nomination all'O- 


Una scuola di 
samba sfila al 
carnevale di 
S. Paolo del 
Brasile, 
dedicato a 
Nostradamus, 
inalberando 
svastiche 
perché «il 
veggente aveva 
previsto 
l’olocausto». 
Dopo le 
proteste della 
comunità 
ebraica, sono 
stati aggiunti 
dei nastri neri 


scar per i suoi film d'animazione («La 
gazza ladra» e «Pulcinella»), è anche 
un grande scenografo (ha disegnato 
oltre 400 scene per prosa, lirica e 
danza), autore di libri per l'infanzia e 
fondatore, a Genova, del Teatro della 
Tosse. 

Il carnevale di Venezia si chiuderà 
domani pomeriggio, con la festa fi¬ 
nale in piazza san Marco, alla presen¬ 
za della madrina del carnevale, Sere¬ 
na Grandi. 


COMUNE DI RIMINI (Piazza Cavour n. 27-47037 Rimini -p.1. 00304260409) 
Comunicato di avviso di pubblicazione di Bando per indagine di mercato. 

È pubblicato dal 15/02/1999 al 16/04/1999 all’Albo Pretorio di questo Ente il 
bando integrale relativo ad una indagine di mercato per la locazione di immobili a 
sede Archivio Notarile Mandamentale. Le offerte, redatte obbligatoriamente come 
indicato nel bando di gara integrale da richiedersi esclusivamente presso il 
Servizio Patrimonio - Partecipazioni - Affitti e Concessioni, Via Ducale n. 5/7 
dovranno pervenire entro e non oltre le ore 13 del giorno 16/04/1999 aM’indirizzo 
suddetto. La gara verrà espletata il giorno 20/04/1999 alle ore 12. 

Rimini, lì 5/2/1999 IL D/R/GEWrE DEL SERVIZIO dott. Anna Errico 


Èmancato all’affetto dei suoi cari 

MARINO ZUNARELLI 

Ne danno il triste annuncio i figli, i generi e i 
nipoti. Il funerale partirà da Villa Chiara di 
Casalecchio di Reno oggi alle ore 10,15. 
CiaoNonnoBambo.AlessioeMatteo. 
CasalecchiodiReno, 15 febbraio 1999 


15-2-94 


15-2-99 


15-2-73 


15-2-99 


GENEROSO SCOGNAMIGLIO 

11 tempo non cancellerà il tuo ricordo. Ciro e 
famiglia. 

Bologna, 15 febbraio 1999 


Nel quinto anniversario della morte di 
mio padre 

BRUNO GANASSI 

ex dipendente Teatro Comunale di Modena, 
ex partigiano Brigata «Pippo Costrignano», lo 
ricordano con immutato affetto il papà Lino, 
la moglie Bruna e l’adorata nipotina France¬ 
sca. 

Il figlio Maurizio. 

Modena, 15 febbraio 1999 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE 


DAL LUNEDI AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 
telefonando al numero verde 
167-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 


IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
telefonando al numero verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 
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Libri 


l'Unità 


Italiani ♦ Paolo Nelli 

La classe operaia torna in paradiso. Con un romanzo 



La fabbrica 
di paraurti 
di Paolo Nelli 

Derive/Approdi 
pagine 131 
lire 16.000 


ANDREA CARRARO 

P er quanto ne sappia, erano 
decenni che non si parlava 
di operai in un romanzo, e 
che la fabbrica tornasse a occu¬ 
pare il centro nevralgico di una 
narrazione. Di più: clamorosa¬ 
mente latitante nella nostra re¬ 
cente narrativa è stato proprio il 
mondo del lavoro; gli innume¬ 
revoli «mestieri» nuovi del ter¬ 
ziario avanzato, dell'era post¬ 
industriale che stiamo vivendo. 
Perlopiù i nostri romanzi degli 
ultimi dieci, vent'anni hanno 
rappresentato ceti intellettuali 
(insegnanti, bibliotecari, gior¬ 
nalisti, addirittura scrittori) in 


una sorta di traslato autobio¬ 
grafico rispetto all'esperienza 
dello scrivente. Certo, qualche 
eccezione c’è stata, dai romanzi 
di Volponi e Parise e dagli 
«esperimenti» di Balestrini a 
oggi: il bel racconto «L'appren¬ 
dista» di Giulio Mozzi, i libri di 
Pennacchi, «Il dipendente» di 
Sebastiano Nata e forse altro 
ancora. Ma sono, per l'appun¬ 
to, eccezioni. 

E senz'altro un'eccezione 
anche questo esordio narrativo 
di PaoloNelli, un giovane scrit¬ 
tore (appena trentenne) di cui le 
scarne note biografiche presenti 
nel volumetto non ci dicono 
nulla oltre la data di nascita. 
Peccato, perché qualche espe¬ 


rienza di lavoro questo giovane 
autore deve pure averla fatta: 
almeno a giudicare dalla ric¬ 
chezza e dalla precisione dei 
tanti dettagli tecnici sul lavoro 
in fabbrica (ma non solo in fab¬ 
brica) presenti nel romanzo. In¬ 
teressante sarebbe stato anche 
conoscere il luogo di riuscita e di 
residenza dell'autore, per via 
della felicissima mimesi lingui- 
stico-dialettale che caratterizza 
i due monologhi del libro. Si 
tratta, per l'appunto, di un ro¬ 
manzo a due voci, spartito da al¬ 
trettante sezioni, sottotitolate 
«2XX2X11111121 o del boom 
economico» e «Post-industria- 
le». 

I due protagonisti narranti 


sono accomunati dall'esperien¬ 
za di lavoro nella stessa fabbrica 
di paraurti. Il primo è un pen¬ 
sionato, entrato in fabbrica in 
pieno boom economico e rima¬ 
stovi fino alla pensione; il se¬ 
condo un giovane trentenne 
con un curriculum lavorativo 
piuttosto vario ed eterogeneo: 
rappresentante di prodotti per 
la casa e per la pulizia personale, 
operaio specializzato in varie 
fabbrichette (una di solventi e 
coloranti plastici, una di stampi 
etc.), e in alcune botteghe arti¬ 
giane. Ledile «voci» sono netta¬ 
mente distinte per timbro e ac¬ 
centi: quella del giovane è uno 
slang piuttosto aspro e crudo, di 
matrice lombardo-popolare, fit¬ 


to di espressioni gergali dei no¬ 
stri tempi; quella del pensionato 
ha una cadenza dialettale più 
«neutra» (si tratta infatti di un 
meridionale «emigrato» da gio¬ 
vanissimo, prima in Belgio, do¬ 
ve lavorava in miniera e come 
muratore, e poi in Alta Italia). 
In tutte e due le voci risuona 
tuttavia la stessa nota «creatu- 
rale». Entrambi i protagonisti 
sono impregnati di «pietas». 
Non esistono dei veri «cattivi» 
in questo libro. Tutti sono «sal¬ 
vati» dall'autore, chefa emerge¬ 
re in essi una purezza di senti¬ 
menti data per lo più dalle loro 
origini popolari. C'è dunque 
una vena « populistica » che 
marca i caratteri dominanti dei 


personaggi. Ma c'è anche un 
sentimento universale - decisa¬ 
mente poetico - di purezza, e 
quasi di «santità», dell'agire 
umano. 

Ed è proprio in questa nota 
«creaturale» che risiede il mag¬ 
giore fascino di questo smilzo, 
ma assai intenso, libriccino. 
Vengono in mente certi perso¬ 
naggi e certi intasati mosaici 
narrativi di Volponi, sebbene 
diversissimo sia l'approccio lin¬ 
guistico dei due autori. E qui 
veniamo al secondo motivo di 
interesse di quest'opera: la sua 
notevole pregnanza linguisti- 
co-mimetica con la predomi¬ 
nante tonalità «espressiva» 
dellevocinarranti. 



A memoria 
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Storia 

dell'epurazione 
in Italia 

di Romano 
Canosa 

Baldini & Castoldi 
pagine 465 
lire 38.000 


I guasti 
del fascismo 

■ Come può l'Italia sanare i guasti 
inferti alla vita pubblica dallaven- 
tennale dittatura fascista? La rispo¬ 
sta secondo Canosaènell'epurazio¬ 
ne. Intervenire sugli uominieva- 
gliarele responsabilità di ognuno. 
Unlibro estremamente documenta¬ 
to, costruito in buonaparte su fonti 
rimaste per molto tempo inedite e su 
carteggipoco conosciuti.L’au tore 
compieta suaricercasu uno dei terri¬ 
tori dimenticati della nostra storia 
nazionale: l'epurazione della classe 
dirigente espressa dal regime o collu¬ 
sa col fascismo in politica, nelle isti¬ 
tuzioni e nelle attività economiche. 


Fisica 



Fisica 


Fisica ingenua 
di Paolo Bozzi 

Garzanti 
pagine 364 
lire 25.000 


in pillole 

■ La fisica imparata a scuola forni¬ 
sce unapercezione della realtà basata 
su regoleprecise. Può capitareperò 
che ilsistema visivo, in qualchepun- 
to che va dall'occhio al cervello, crei 
dati empirici illusori. In questo sag¬ 
gio in cui l'ironia si unisce alla divul¬ 
gazione eia narrazione autobiografi¬ 
ca entra fra le attrezzature di labora¬ 
torio, Paolo Bozzi analizza il rappor¬ 
to tra le teorie scientifiche e la nostra 
percezione dell'esistenza. Senso co¬ 
mune, illusioni ottiche e lunghe spe¬ 
rimentazioni sono la base per uno 
scenario narrativo in cui la verità 
trova risonanza nel quotidiano. 


Costume 


L'erotismo 


di un bacio 


di Adrianne Blue 

Feltrinelli 
pagine 204 
lire 14.000 


■ Cose il bacio? Da cosa nasce il 
brivido che sa dare? Qual è la spiega¬ 
zione scientifica,fisiologica e psico- 
logicadi questo atto? E chesignifica- 
tiìia assunto nell'arte, nella culturae 
nella società? Spaziando dall'antro¬ 
pologia alla biologia, dai classici della 
letteraturaallapsicoanalisi, doman¬ 
dando a specialisti delle diverse di¬ 
scipline, Adrianne Blue compie un 
viaggio nell'impero dell'erotismo. 
Indaga il legame tra bacio profondo e 
la poppata del neonato, o il morso del 
vampiro, e il rapporto cheesiste tra il 
bacio e il sesso, come pure tra il bacio 
e tradimento. 



Di bacio in bacio 


Fotografia _ 

Tre studi 
siciliani 

■ Enzo Sellerio occupa un punto 
cardine della complessa trama che 
nella Sicilia del dopoguerra legapoli¬ 
tica, letteratura, fotografia, cinema e 
pittura. Nato nel 1924,dopouna 
breve militanza politicaeun espe¬ 
rienza coinè giornalista, nell'autun¬ 
no del '52 decide di darsi alla fotogra¬ 
fia. Una delle sue operepiù impoor- 
tantiè «Palermo», un delizioso affre¬ 
sco sulla cittàpubblicatosulla rivi¬ 
sta «du». Con quest'opera, Sellerio 
entra nel Gotha dellafotografia: le 
sue immagini vengono conosciute in 
tutto il mondo. Nel '69 con l'avvento 
sempre maggiore della televisione 
decide di lasciare la fotografia e dedi- 
carsi alleditoria. 



Enzo Sellerio 


fotografo 
di Paolo Morello 

Leonardo arte 
pagine 213 
lire 50.000 


Shakespeare della settimana 



Teheran: a vent’anni dalla rivoluzione islamica, un manifestante inneggia all’Ayatollah Khomeini. Lo stesso che dieci anni fa condannò a morte Salman Rushdie 


Il primo 
sospiro 
del Moro 


NUTRICE: Voglio dire che ha par¬ 
torito. 

AARON: Bene, che Dio la faccia 
riposare. Che cosa ha fatto? 
NUTRICE: Un diavolo. 

AARON: È la madre del diavolo, 
allora frutto gioioso ! 

NUTRICE: Frutto senza gioia, ne¬ 
ro, orrendo e doloroso: ecco il 
bambino, disgustoso come un ro¬ 
spo tra i bianchi figli del nostro 
paese; l'imperatrice lo manda a te, 
tuo stampo, tuo sigillo, e ti ordina 
di battezzarlo con la punta della 
tua spada. 

AARON: Per le piaghe di Cristo, 
puttana, il nero è un colore così vi¬ 
le? Dolce bocciolo, sei un fiore di 
bellezza! 

DEMETRIO: Canaglia, che hai 
fatto? 

AARON: Quello che tu non puoi 
disfare 
(...) 

CHIRONE: Non deve vivere. 
AARON: Non deve morire. 
NUTRICE: Deve, Aaron; così 
vuole sua madre. 

AARON: Deve, nutrice? Nessun 
uomo, allora, tranne me, uccida la 
mia carne e sangue. (...)Fermi,ma¬ 
ledetti assassini, volete ammazza¬ 
re vostro fratello? Per le fiaccole 
ardenti del cielo che splendeva lu¬ 
minoso quando questo bambino 
fu concepito, chi tocca questo mio 
primogenito ed erede muore sulla 
punta acuminata della mia scimi¬ 
tarra (...) Ma ascoltare, ragazzini 
tutti rossi dal cuore vuoto, mura 
imbiancate, insegne di taverna 
mal dipinte: il nero carbone è mi¬ 
gliore di qualsiasi tinta perché ri¬ 
fiuta di sopportarne un altra. 

WilliamShakespeare 
Tito Andronico 
Atto quarto, seconda scena 
traduzione 

di Agostino Lombardo 


Intersezioni ♦ Flahault e Jonas 

La letteratura moderna in cerca del suo diavolo 



FRANCO RELLA 

S i è mai trovato l'uomo di 
fronte a un'enigma più gran¬ 
de del male? Giobbe interro¬ 
ga Dio per conoscerne il senso, e 
Dio tace. Solo alla fine parla, ma le 
sue parole sembrano annientare 
la domanda. Eppure, secondo Fla¬ 
hault («La méchancheté», Descar¬ 
tes & Cie) la risposta è implicita 
nelle parole di Dio. Dio esprime la 
sua onnipotenza: è lui che ha crea¬ 
to tutto, compreso il terribile Le¬ 
viatano e tutti i mostri del caos, e 
dunque, rovesciando l'inizio del¬ 
la «Genesi», dove la creazione si 
pone «sopra» il caos, questo e tut¬ 
to il male che in esso è racchiuso 
sono opera di Dio. Hans Jonas ne 
«Il concetto di Dio dopo Au¬ 
schwitz» (Il Melangolo) arriva, 
per questo, a negare l'onnipoten¬ 
za di Dio per poterlo pensare on¬ 
nisciente e misericordioso. 

La letteratura dell'Occidente è 
popolata di diavoli. Satana è di fat¬ 


to l'icona del male: ciò che lo rende 
in qualche modo figurabile e mo¬ 
struosamente dicibile. Pure il mo¬ 
derno ha i suoi diavoli, anche se 
questi hanno un aspetto assoluta- 
mente dimesso e apparentemente 
poco «diabolico». Ma l'aspetto di¬ 
messo di Satana nel moderno è un 
risvolto della sua incomprensibile 
terribilità: Satana ha un aspetto 
«qualunque» perché il male non è 
l'eccezione, ma è ciò che abita nel 
quotidiano. E banale e per ciò stes¬ 
so invincibile. Nei «Fratelli Kara- 
mazov» di Dostoevskij il diavolo è 
male in arnese, tossicchiante. Se¬ 
ducente e terribile suona nella vo¬ 
ce di Kurtz in «Cuore di tenebra» 
di Conrad, ma ciò che dice non va¬ 
le la pena ripeterlo perché, come 
dice Marlow, le sue sono le parole 
di ogni giorno. In «Sotto il sole di 
Satana» di Bernanos (ne «I roman¬ 
zi», a cura di P. Messori, Monda- 
dori) si presenta nella veste di un 
ciarliero mercante di cavalli. E 
proprio Bernanos avverte quanto 
sia sottile la linea che passa tra il 


bene e il male anche all'interno 
della devozione più intensa. 

Infatti il confine tra il bene e il 
male è spesso impercettibile: que¬ 
sto significano i «poveri diavoli» 
della letteratura del moderno. Ma, 
una volta varcata questa linea, la 
vita o il bene dell'altro perdono 
ogni loro valore. Allora, come ha 
osservato Simone Weil, non solo 
si rimane neutrali di fronte all'or¬ 
rore, ma è estremamente difficile 
non diventarne attori. Decine di 
migliaia di uomini hanno parteci¬ 
pato attivamente alTannienta- 
mento di Auschwitz; milioni di 
uomini vi hanno partecipato co¬ 
me complici passivi. E Auschwitz 
sembra essere la vetta raggiunta 
con una quantità immisurabile di 
orrore che ha percorso tutta la sto¬ 
ria dell'umanità trasformandola 
in unbanco da macellaio. 

La religione cristiana afferma 
che esiste solo un male immedica¬ 
bile: la disperazione che non per¬ 
mette di vedere un futuro diverso 
dall'orrore in cui si è confitti. Ma 


ugualmente l'indifferenza non 
concede futuro, non sospetta 
nemmeno un futuro. Verrebbe da 
pensare che Punico antidoto al 
male sia il possibile che si apre tal¬ 
volta nella poesia o nell'arte. La 
poesia non può essere indifferen¬ 
te: ha cura anche delle piccole co¬ 
se, come la cipria o il topo bianco 
d'avorio di Montale; anche del 
brutto ha cura, come nella «Caro¬ 
gna» di Baudelaire, che attende 
anch'essa il segno che la riscatti e 
che la trasformi in una cosa nostra. 
Ma è legittima questa speranza o 
questa fede? Auschwitz non ha 
avuto luogo nella «terra di Goe¬ 
the»? Sofsky nel suo «Saggio sulla 
violenza» (Einaudi) è perentorio: 
la cultura non è un confine di fron¬ 
te al male, ma è anzi l'ingresso a un 
male più grande e più atroce. Ber¬ 
nanos parla di «compassione». 
Laicamente potremmo investire 
l'arte di un compito etico: quello 
di aprire con la sua specifica 
«compassione» un interstizio di 
speranza. 
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la Politica 


l'Unità 


in ♦ Decentramento, meno burocrazia, riforma dello Stato 


PRIMO 


piano voluto da Chiti (Toscana) e Realacci (Legambiente) 

Le Regioni e i sindaci 
spronano il Parlamento 

«E l'ora del federalismo» 

A Impruneta l'appello di politici e imprese 
Allarme sulle leggi Bassanini: «Sono ferme» 



Una veduta dell’aula di Montecitorio 


Bianchi/Ansa 


DALL’INVIATO _ 

VLADIMIRO FRULLETTI 

IMPRUNETA Una robusta tirata 
d'orecchie al governo sul blocco 
della riforma Bassanini («è a un 
passo dal fallimento», avverte il 
presidente della Toscana, Vanni¬ 
no Chiti) e una bella spinta al Par¬ 
lamento per imboccare la strada 
del federalismo. I sindaci, i presi¬ 
denti di regione e gli esponenti 
della società civile chiamati a rac¬ 
colta dal presidente della Tosca¬ 
na Vannino Chiti e da Ermete 
Realacci di Legambiente hanno 
tutta l'intenzione di fare sul se¬ 
rio. Il primo obiettivo di questo 
«patto dell'Impruneta per le ri¬ 
forme» è non far passare invano 
Tanno di distanza che ci separa 
dal voto per le regionali, speran¬ 
do nel contempo di riuscire a 
dribblare l'attualità politica. 
«Siamo qui - avvertono all'uniso¬ 
no Chiti e Realacci - per parlare di 
federalismo, non di cartelli elet¬ 
torali». Cominciando proprio 
dalle redistribuzioni di compe¬ 
tenze fra centro e periferia come 
prevedevano le leggi Bassanini. 
Misure fortissimamente volute 
dall'attuale sottosegretario alla 
presidenza del consiglio ma poi 
rimaste ferme. Insieme a Chiti e 
Realacci ci sono diversi sindaci 
tra cui Bianco, Cacciari, Primice¬ 
rio e quello di Pisa, Paolo Fonta- 
nelli, tre presidenti regionali (La¬ 
zio, Marche e Umbria), il vicepre¬ 
sidente dell'Upi, Forte Ciò, un 
imprenditore, Tiberio Roda di 
Como, ed esponenti della società 
civile come il presidente del Csi, 
Donato Mosella, quelli delle Adi 
Luigi Bobba e il suo collega del- 
l'Arci, Tom Benettollo, con in 
più Giovanni Moro. Grande as¬ 
sente proprio Franco Bassanini, 
che ha dato forfait, così come il 
leader della Cisl Sergio D'Antoni, 
quello dei commercianti Sergio 
Billè e il sindaco di Roma, France¬ 
sco Rutelli. «A Bassanini ho tele¬ 
fonato - racconta Chiti ai giorna¬ 
listi - ha l'influenza, ma gli ho 
spiegato che avremmo parlato 
del blocco dell'attuazione dei 
suoi provvedimenti e vi garanti¬ 
sco che si è detto perfettamente 
d'accordo». Intanto però Enzo 
Bianco, come presidente dei Co¬ 


muni italiani, si rivolge diretta- 
mente a Massimo D'Alema, chie¬ 
dendogli di «dare un ruolo effet¬ 
tivo a Bassanini affinché le rifor¬ 
me non restino sulla carta». An¬ 
che se probabilmente il muro più 
difficile da superare per quei 
provvedimenti rimane la buro¬ 
crazia centrale. «Penso che - sug¬ 
gerisce la vicepresidente della 
Toscana, Marialina Marcucci - 
basterebbe trasferire qualche di¬ 
rettore generale dei ministeri alle 
regioni per rendere più facile il 
progetto federale». Ma oltre a 
queste leggi, che non hanno bi¬ 
sogno di passare attraverso la ri¬ 
forma costituzionale, l'alleanza 
dellTmpruneta chiede anche 
cambiamenti più profondi, par- 


L'INTERVISTA 


DALL’INVIATO 


IMPRUNETA «Centocittà? Un 
movimento senza radici e 
senza un cemento comune, 
anche se ne condivido mol¬ 
ti obiettivi». Mario Primice¬ 
rio, sindaco di Firenze, sfida 
il freddo pungente che atta¬ 
naglia le colline sopra Fi¬ 
renze e anche l'impopolari¬ 
tà. E così si scopre che pro¬ 
prio il professore universi¬ 
tario, prestato dalla società 
civile alla politica quattro 
anni fa per guidare il capo¬ 
luogo toscano, non ha vo¬ 
glia di iscriversi al nuovo 
partito dei sindaci, di Prodi 
e di Di Pietro. 

Scusi Primicerio, maperché saba¬ 
to ha saltato l'appuntamento 
con i suoi colleghi sindaci Bianco, 
Rutelli e Cacciari e poi si trova qui 
all'Impruneta a discutere con lo¬ 
ro? 

«È semplice, perché qui si par¬ 
la di federalismo e non di 


tendo dall'elezione diretta dei 
presidente delle regioni. Una ri¬ 
forma adesso all'ordine del gior¬ 
no, dopo la decisione presa all'u¬ 
nanimità dalla commissione af¬ 
fari istituzionali della Camera. 
«Perché la nostra azione serve», 
sottolinea Chiti, ricordando gli 
infiniti incontri avuti con gover¬ 
no, gruppi parlamentari e partiti. 
Inoltre sulla loro agenda i parte¬ 
cipanti all'incontro hanno scrit¬ 
to anche altri obiettivi come l'au¬ 
tonomia statutaria delle regioni, 
il progetto di autonomia specia¬ 
le, il via libera alle città metropo¬ 
litane e il federalismo fiscale. Tut¬ 
te riforme da realizzare prima del 
voto per le regionali. Poi, dal 
2000 in avanti, si dovrà passare al 


Centocittà. 
Sono convin¬ 
to che si pos¬ 
sano condi¬ 
videre insie¬ 
me agli altri 
sindaci degli 
obiettivi pur 
dissentendo 
sui metodi 
per raggiun¬ 
gerli». 

Dunque lei 
non è convin¬ 
to della strada imboccata sabato 
a Roma da molti suoi colleghi? 
«Ho delle forti perplessità su 
questo tipo di aggregazioni 
anche se poi mi ritrovo d'ac¬ 
cordo su molti temi che i sin¬ 
daci stanno portando avan¬ 
ti». 

E allora perché non ne vuole far 
parte? 

«Perché a mio avviso le forze 
politiche devono essere carat¬ 
terizzate da un comune radi¬ 
camento culturale, e là il ce¬ 
mento che li lega tutti assie- 


progetto di riforma complessiva 
della forma di Stato nazionale e 
alla realizzazione del principio di 
sussidiarietà. Un cammino lun¬ 
go e anche difficile, ma sia Chiti 
sia Realacci ritengono indispen¬ 
sabile che questi obiettivi siano 
condivisi non solo dai vari enti 
locali, ma soprattutto dai cittadi¬ 
ni. «Forse è proprio questa la 
principale novità del nostro in¬ 
contro - aggiunge il presidente 
della Toscana - che siamo riusciti 
a mettere insieme e a trovare una 
base comune fra istituzioni e so¬ 
cietà civile». All'insegna di quel¬ 
lo che Realacci chiama «un nuo¬ 
vo rapporto fra istituzioni e citta¬ 
dini». Perché a suo avviso sarà 
necessario far capire alla gente 


me non lo vedo, non mi pare 
sufficiente. Anzi temo che 
possa trasformarsi in un sem¬ 
plice cartello elettorale di cui 
poi il cittadino non capisce le 
radici comuni, non le veda 
proprio». 

Eppure è qui a proporre una bat¬ 
taglia comune sul federalismo. 

«Ma il tema del federalismo 
non può mica essere ad ap¬ 
pannaggio di un solo partito. 
A mio avviso non è sufficiente 
neppure l'intesa fra le istitu¬ 
zioni. Noi una proposta fra 
Comuni, Provincie e Regioni 
l'avevamo anche formulata 
eppure non è stato sufficien¬ 
te, perché è mancata la parte¬ 
cipazione deliagente». 

Cioè? 

«Da questo convegno del¬ 
lTmpruneta vorremmo far 
capire che la proposta di rias¬ 
setto federalista del nostro 
Stato deve essere necessaria¬ 
mente corredata con un altra. 
Quella di far capire alle perso¬ 
ne che cosa significa pratica- 


non solo l'utilità del progetto, 
ma anche «spingerla a partecipa¬ 
re alla sua realizzazione». Così il 
primo obiettivo diventa proprio 
il Parlamento e le varie forze poli¬ 
tiche che a Giovanni Moro paio¬ 
no spesso propone riforme diret¬ 
te più a fare «rese dei conti che a 
disegnare un sistema statale a 
partire dalle esigenze dei cittadi¬ 
ni». Il patto dellTmpruneta co¬ 
munque ha intenzione di andare 
avanti. Hanno già fissato un ap¬ 
puntamento per metà marzo, 
quando un gruppo ristretto avrà 
redatto la prima bozza di propo¬ 
ste. Hanno davanti un percorso a 
ostacoli, fra polemiche elettorali 
e coalizioni in subbuglio, ma 
Chiti giura: «Nonfaremo scontia 


mente, per la loro vita di tutti i 
giorni il federalismo. Perché è 
ovvio che se si tratterà di una 
redistribuzione di poteri alle 
istituzioni, magari interesse¬ 
rà gli addetti ai lavori, ma alla 
gente non importerà nulla». 

Ma in concreto che si dovrebbe fa¬ 
re? 

«Occorre costruire un sistema 
federale non in modo gerar¬ 
chico, con una stmttura pira¬ 
midale dall'alto in basso, dal¬ 
lo Stato centrale ai comuni, 
ma pensare a una dimensione 
a rete dove i poteri vengono 
dati in base alle diverse fun¬ 
zioni che un istituzione deve 
svolgere e non in base al loro 
livello gerarchico. Tanto più 
che del nostro modello parte 
integrante sono anche le rap¬ 
presentanze della società civi¬ 
le, delle imprese, dei lavorato¬ 
ri». 

E le risorse? 

«È ovvio che uno dei presup¬ 
posti fondamentali è proprio 
il federalismo fiscale». V.Fru. 


Primicerio: «Combatto per le autonomìe locali 
ma Centocittà è un movimento senz'anima» 


SI UNA STRADA 
SBAGLIATA 

«Condivido 
molte scelte 
dei miei colleghi 
ma non l’idea 
che si crei 
un partito» 


L'INTERVENTO 


UN PROCESSO COSTITUENTE 
PER UNIRE TUTTI I RIFORMISTI 

ENRICO MORANDO 

L t iniziativa di Romano Prodi ha riproposto, nei Ds, l'esigenza di 
una definitiva chiarificazione: l'obiettivo strategico è la forma¬ 
zione del partito democratico, o la creazione di un vero partito 
socialdemocratico? La mia risposta è chiara: sono tra coloro che riten¬ 
gono che il problema non risolto della sinistra italiana consista esatta¬ 
mente nella sua incapacità di dare vita ad un partito - coerentemente 
collocato nella tradizione e nelle organizzazioni del socialismo europeo 
- che svolga in Italia la stessa funzione politica che, nelle principali na¬ 
zioni, svolgono i grandi partiti del Pse: asse dell'alternativa ai governi 
del centro-destra, questi partiti sono forze a «vocazione maggioritaria», 
potenzialmente in grado di candidarsi da sole alla guida del paese, an¬ 
che se quasi dovunque governano attraverso alleanze con altre forma¬ 
zioni minori. Cesare Salvi fa bene a sollecitare che al prossimo congres¬ 
so si discuta apertamente di questo. Dubito però che abbia ragione 
quando mostra di ritenere che il vero chiarimento tra noi sia quello che 
si può organizzare attorno alla proclamazione o meno del «progetto» 
socialdemocratico. Il nodo da sciogliere è infatti un altro: accettata l'e¬ 
videnza, secondo la quale oggi in Italia i partiti del Pse (che sono anco¬ 
ra due, a dimostrazione che c'è un ritardo drammatico da recuperare!) 
non sono in grado di svolgere la funzione politica tipica dei partiti so¬ 
cialisti e laburisti europei, quali scelti politiche, quali innovazioni iden¬ 
titarie e organizzative, quali opzioni programmatiche, quali soluzioni 
per la leadership debbono essere compiute per lavorare al superamento 
di questo gap, così da poter costruire in Italia un «vero» partito della 
sinistra europea? 

Perché Tony Blair chiama il suo Labour «centrosinistra»? Perché 
Schróder definisce addirittura la Spd «nuovo centro»? Perché entrambi 
parlano di «terza» o «nuova» via? So che c'è chi pensa a buone inven¬ 
zioni propagandistiche. Si tratta di ben altro: i leader del socialismo eu¬ 
ropeo mostrano di avere perfetta consapevolezza dell'esigenza di rom¬ 
pere la continuità politica e programmatica con la «vecchia sinistra»: 
quella dello statalismo e del radicamento sociale nel conflitto di classe 
tipico del modo di produzione fordista. Possiamo noi Ds, può la sini¬ 
stra italiana sostenere di essersi davvero messa sulla stessa lunghezza 
d'onda? Qui non si tratta di essere più o meno «moderati». Si tratta di 
diventare sinistra «buona» per l'oggi, per il moderno conflitto sociale e 
politico: 1) Il mondo del lavoro di cui assumere la rappresentanza non 
è più quello del lavoro dipendente, ma tutto il variegato mondo dei la¬ 
vori - da quello dipendente a tempo indeterminato a quello «atipico», a 
quello autonomo tradizionale, fino a quello della multiforme «autoim¬ 
prenditorialità»; 2) il lavoro è quello che si crea nelle imprese (tutte, 
dalle private al no-profit), non quello «creato» dallo Stato; 3) la libera¬ 
lizzazione e l'apertura alla concorrenza dei mercati sono la precondi¬ 
zione per lo sviluppo; 4) la formazione è lo strumento fondamentale 
per garantire l'occupabilità, affermare l'uguaglianza e far ripartire la 
mobilità sociale; 5) la collettività va hitelata senza ledere i diritti del¬ 
l'individuo; 6) lo Stato non deve «plasmare» la società, ma esercitare 
una funzione di regolazione. 

U n «vero» partito socialdemocratico, che svolga in Italia la fun¬ 
zione politica propria dei partiti del Pse, può formarsi per «al¬ 
largamento» progressivo dei Ds? La risposta a questa domanda 
non può che essere negativa: il soggetto di centro-sinistra dell'alternati¬ 
va di governo non potrà che essere una stabile coalizione di forze diver¬ 
se. Di qui il valore «strategico» dell'Ulivo. Una cosa però mi sembra al¬ 
trettanto pacifica: questo soggetto unitario non potrà essere neppure un 
«partito democratico» che si sprigioni dal «nucleo» costituito dai De¬ 
mocratici per l'Ulivo di Prodi e si collochi fuori dal Pse. In Europa in¬ 
fatti, sono i partiti del Pse che tendono progressivamente a farsi «cen¬ 
trosinistra. Dunque, né i Ds così come sono, né i Democratici per l'Uli¬ 
vo così come vogliono essere (né Pse, né Ppe, ma un po' di tutti e due, 
malgrado sia ormai chiaro che sarà Forza Italia il prossimo «partito 
leader» italiano del Ppe!), possono domani diventare «tutto» il centro- 
sinistra. 

È dalla consapevolezza che in Europa il centrosinista è il Pse e che in 
Italia gli attuali membri del Pse, così come sono e da soli, non saranno 
mai credibilmente «partiti a vocazione maggioritaria», che può prende¬ 
re le mosse un cammino che conduce allo sbocco-superamento dell'a¬ 
nomalia della sinistra italiana: l'unione di tutti i riformisti - socialisti, 
cristiani, ambientalisti, radicali, liberali - in un plurale partito del so¬ 
cialismo europeo, fritto di un processo costituente. Conosco il profluvio 
di obiezioni: Prodi non sarà il «Delors italiano», il Ppi non rinuncerà 
mai ad essere parte del Ppe, i Ds e lo Sdi non riescono nemmeno ad 
unirsi tra loro, ecc. Tutto molto «realistico»: ma se si vuole dare alla 
difesa dell'Ulivo il carattere di una scelta strategica e se si vuol fare del 
prossimo congresso dei Ds lo strumento per rilanciare, da smista, la 
sfida per l'innovazione «europea» dell'Italia, bisognerà fare uno sforzo 
per considerare ciascuna di queste difficoltà figlie del «ritardo» italia¬ 
no, piuttosto che prodotti immodificabili della nostra storia. In fondo, 
un ragazzo di 18 anni, che voterà per la prima volta a giugno, parla di 
De e Pei non dirò come di Cesare e Pompeo, ma quasi. 
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Uno «Zoo di vetro» per Marina 

La Malfatti brava protagonista del dramma in scena all'Eliseo 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA «Dove vai?» «Al cinema». 
Un simile, brusco scambio di bat¬ 
tute è ricorrente, tra la madre 
Amanda e il figlio Tom, nello Zoo 
di vetro di Tennessee Williams 
(1911-1983). All'evasione im¬ 
maginaria dentro lo schermo, 
vivendo le avventure fantastica¬ 
te nei film dell'epoca, seguirà 
una fuga reale, sulle orme pater¬ 
ne. Lontano da quella genitrice 
ossessiva, perduta nel sogno 
d'un improbabile passato di 
giovane donna corteggiata da 
decine di ricchi pretendenti, e 


intanto alle prese con i proble¬ 
mi di una magra esistenza quo¬ 
tidiana; lontano dalla sorella 
Laura, claudicante e ritrosa, de¬ 
stinata a un'infelice solitudine, 
cui è di lieve conforto la cura 
d'un serraglio di fragili statuette 
di animali. 

In questa storia familiare, dai 
tratti autobiografici, filtrata dal¬ 
la memoria di Tom (il nome è 
quello, registrato all'anagrafe, 
del drammaturgo), si rispecchia 
l'America, anzi il Sud degli Stati 
Uniti, negli anni successivi alla 
Crisi del 1929: la Spagna, lo 
scellerato patto di Monaco, il 
grande conflitto mondiale scor¬ 


rono pure nelle parole del nar¬ 
ratore-protagonista maschile. 
Lo zoo di vetro vede la luce nel 
1945. Sul finire del 1946, la pri¬ 
ma, mitica edizione italiana, re¬ 
gista Luchino Visconti, nello 
stesso Teatro Eliseo che ne acco¬ 
glie ora il nuovo allestimento a 
firma del tedesco Werner 
Schroeter (scena di Alberte Bar- 
sacq), cui si può rimproverare 
una certa lungaggine, pur nel¬ 
l'ossequio formale al testo. 

L'opera williamsiana si affida, 
del resto, soprattutto al valore 
degli attori: diciamo, allora, che 
Marina Malfatti non sfigura a 
paragone delle più recenti inter¬ 


preti del ruolo di Amanda (Olga 
Villi, Piera Degli Esposti, Ileana 
Ghione), non avendo noi visto, 
a suo tempo, nello spettacolo 
viscontiano, la favolosa Tatiana 
Pavlova (ma vari lustri orsono 
ci occorse la fortuna di apprez¬ 
zare una stupenda Helen 
Hayes). E Luca Lazzareschi è un 
ottimo Tom, ben calibrato fra 
rivolta e rimorso. Persuasivo, 
anche, Luigi Saravo, visitatore 
d'una sera in quella casa spoglia 
di affetti. Valeria Milillo, come 
Laura, ha l'aspetto e i modi giu¬ 
sti, ma quel pigolio di uccellino 
smarrito rende a volte difficol¬ 
toso l'ascolto delle sue battute. 


«Sanremo, dammi la parola» 

Orietta: «Al Dopofestìval Teocoli vuol cantare, io voglio parlare» 
«Gorbaciov? Sogno un invito a cena». L'ultima sua gara nel '92 


ALBA SOLARO 

ROMA È appena tornata dal par¬ 
rucchiere, «quello del mio paese, 
dove c'è mia cugina che ogni tan¬ 
to mi fa dei ritocchi». E le sue ami¬ 
che l'hanno subito messa in guar¬ 
dia: «Mi hanno detto: veh, stai at¬ 
tenta che lì a Sanremo ci son delle 
brutte lingue!». Ma Orietta Berti è 
assolutamente serafica. E con la 
sua leggendaria paciosità casalin¬ 
ga si prepara al suo prossimo im¬ 
pegno: la conduzione del «dopo- 
festival» sanremese su Raiuno in- 
siemeaTeoTeocoli. 

Come sarà questo «Sanremo not¬ 
te», ne avete parlato con Teocoli? 
«Teo mi ha detto: di notte si canta 
e si balla, e allora a Sanremo notte 
dobbiamo ballare e cantare. Ma 
io gli ho risposto: a Sanremo ho 
cantato tante volte, questa vol¬ 
ta lasciami parlare! So che avre¬ 
mo Pietro Galeotti e Paolo Bro- 
sio a fare da inviati, Fabio ci rag¬ 
giungerà ogni sera, ci saranno 


gli ospiti, Teo che farà i suoi 
personaggi». 

Le dispiace di non essere in gara 

trai cantanti? 

«Eh, mi dispiace sì, anche perché 
la prima professione è sempre 
quella che prevale. L'ultima volta 
che sono andata in gara è stato nel 
'92, cantavo Rumba di tango con 
Faletti, è stato lì che ho comin¬ 
ciato ad essere come sono ades¬ 
so, a ironizzare su me stessa». 

Ha inciso un nuovo album? 

«Sì, e si chiama Incompatibili ma 
indivisibili, è un cd dei desideri 
perché ci son dentro delle vec¬ 
chie canzoni che i miei produt¬ 
tori all'epoca avevano bocciato, 
oppure pezzi degli anni Settanta 
a cui ho cambiato l'arrangia¬ 
mento, per esempio Occhi rossi 
e Se mi innamoro di un ragazzo 
come te. Allora gli arrangiamenti 
non mi erano piaciuti ma pur¬ 
troppo, sa, quando il produtto¬ 
re decide di fare una cosa... In 
quel periodo noi cantanti erava¬ 
mo proprio degli oggetti per 


vendere dischi e basta. Parteci¬ 
pavamo alle manifestazioni e 
dovevamo essere contentissimi 
anche quando non volevamo 
andarci perché non avevamo la 
canzone giusta. Ci mettevano lì 
in cinque o sei della stessa casa 
e chi veniva fuori, veniva fuori. 
Non so se funziona ancora così 
perché sono 14 anni che mi 
produco da sola». 

Se incontrasse Gorbaciov a Sanre¬ 
mo, cosa gli chiederebbe? 

«Ah, mi piacerebbe molto incon¬ 
trarlo! Mi piacerebbe che mi invi¬ 
tasse a cena, con sua moglie natu¬ 
ralmente. Ci andrei ben volentie¬ 
ri, piuttosto che mangiare da sola 
in albergo con mio marito! Vorrei 
sapere com'è la sua vita adesso, e 
vorrei sapere perché non lo ama¬ 
no in Russia. Sa, c'è una signorina 
che vive qua a Reggio Emilia, che è 
russa, e mi ha detto che loro Gor¬ 
baciov non lo amano perché non 
si è mai ubriacato! Sarà una battu¬ 
ta, ma non stanno mica tanto be¬ 
ne in Russia, c'è tanta mafia e tanta 


delinquenza, non considerano le 
persone anziane e i bambini, e 
questo mi fa molta paura». 

La politica la coinvolge? 

«Io a votare ci son sempre andata, 
ma capisco che adesso la gente in 
giro si è un po' stancata della poli¬ 
tica, c'è molta sfiducia, e anche 
molta paura, con tutti questi 
extracomunitari che ti vanno a ru¬ 
bare nelle case, non sei sicuro, ti 
devi blindare...». 

Però i furti ci son sempre stati, e 
poi, anche in Emilia, è pieno di 
extracomunitari che lavorano... 
«Infatti in Emilia non ci son mai 
stati tanti furti come adesso. Qui 
nella mia strada, tutti, ma proprio 
tutti i miei vicini, hanno subito 
dei furti. Io, incrociando le dita, fi¬ 
nora son stata fortunata perché c'è 
sempre qualcuno in casa. Ma di se¬ 
ra qui in paese, anche d'estate, 
non esco mai da sola. Non dico 
che siano solo gli extracomunita¬ 
ri, ma insomma, non siamo più si¬ 
curi neanche noi qui in Emilia. 
Quando c'è la fame, quando non 



L'INTERVISTA 


c'è lavoro, succedo¬ 
no queste cose. Io ho * 
due figli, il più grande 
è ragioniere ma non 
ha trovato da lavora¬ 
re e adesso studia giu¬ 
risprudenza a Parma. 

L'altro si sta diplo¬ 
mando pure lui, e poi 
continuerà, perché 
tanto lavoro non ce 
n'è. Non abbiamo la¬ 
voro per i nostri figli e 
dobbiamo trovare la¬ 
voro per gli altri». 

Ritorniamo a San¬ 
remo. Cosa chiede¬ 
rebbe a Dulbecco? 

«A Dulbecco lo farei sempre parla¬ 
re! L'ho sentito una sera in una tra¬ 
smissione di Piero Chiambretti, in 
collegamento dagli Stati Uniti: la 
sua voce arrivava in ritardo per via 
del satellite, ed era bellissimo, 
sembrava un extraterrestre .Soche 
gli faranno una festa il 22 perché è 
il suo compleanno: se mi invitano 
civadovolentieri». 


In alto, 

Orietta Berti 
e Teo Teocoli 
è la «strana 
coppia» scelta 
da Fazio per 
il dopo-Sanremo 
su Raiuno 
Qui sopra, 
Daniele Silvestri 


ROMA La sua canzone l'hanno sentita solo in 
pochi ma ha già fatto parlare molto di sé. Per¬ 
ché sul palcoscenico infiorato e infiochettato 
dell'Ariston porterà un argomento «forte», di 
quelli che la letteratura rosa sanremese in¬ 
contra di rado. Daniele Silvestri va in gara al 
Festivalone con una canzone intitolata Aria, 
che parla di ergastolo. «Alle otto e un 
quarto di un mercoledì d'agosto sto final¬ 
mente abbandonando questo posto, dopo 
trentanni carcerato all'Asinara, cosa vuoi 
che siano poche ore in una bara». La can¬ 
zone parte così, senza tanti cerimoniali, 
voce roca e suoni elettrici molto essenzia¬ 
li; la storia dell'ergastolano dell'Asinara 
non è certo a lieto fine. 

Silvestri canta il sogno di viversi un'ora 
di libertà, una sola ora di aria da consuma¬ 
re fra il portone del carcere che si chiude, 
e la terra che ricoprirà la bara. «Non è una 
canzone manifesto - avverte subito lui - 
non l'ho scritta perché volevo mandare 
un messaggio, anche se so che gli daranno 
questa etichetta. E che passerò molte ore a 
Sanremo a spiegare. Ma in fondo va bene 
così: non avrebbe avuto senso per me ri¬ 
tornare al Festival se non con un pezzo co¬ 
sì, una canzone dura e distante dalle logi¬ 
che del pezzo sanremese». Il brano non è 
nato pensando al festival, ma come parte 
del nuovo album di Silvestri, 
da poco terminato: «Mi è venu¬ 
ta voglia di scriverlo una delle 
tante volte che mi è capitato di 
passare davanti a un carcere, e 
sono stato più volte a suonare 
dentro le prigioni. Pio un ricor¬ 
do molto forte del concerto 
che abbiamo fatto nella sezio¬ 
ne femminile di un carcere fio¬ 
rentino. Andando via col pul¬ 
mino ho sentito queste voci 
che mi chiamavano ma non 
capivo da dove arrivassero. Poi 
ho visto queste mani, che 
spuntavano appena dalle grate 
di un finestrone, erano le mani 
delle ragazze che ci avevano vi¬ 
sto e volevano salutarci; l'emo¬ 
zione è stata fortissima». 

Perché raccontare proprio la storia di un 
ergastolano? «Perché è la storia di una vita 
diversa dalla nostra, ma che può servire 
anche a capire meglio la nostra vita. E poi 
perché credo sia importante ogni tanto re¬ 
cuperare il vero senso delle parole: chi più 
di un detenuto, che sta in carcere sapendo 
che la sua chiave forse è stata buttata via 
per sempre, può capire, e raccontare, il va¬ 
lore dell'aria?». AL.SO. 


Silvestri: «Ritorno 
al festival con un pezzo 
lontano dai suoi fiori» 
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Lunedì 15 febbraio 1999 


RISULTATI 



BARI-VICENZA 
CAGLIARI LAZIO 
EMPOLI-SALERNITANA 
MILAN-VENEZIA 
PARMA BOLOGNA 
PERUGIA-INTER 
PIACENZA JUVENTUS 
ROMA-SAMPDORIA 
UDINESE-FIORENTINA 


QJ 


un 


PROSSIMO TURNO 


0-0 

0-0 

2- 3 
21 
1-1 
2-1 
0-2 

3- 1 
1-0 


(21/02/99) 

BOLOGNA-EMPOLI 

FIORENTINA-ROMA 

JUVENTUS-VICENZA 

LAZIO-INTER 

MILAN-CAGLIARI 

SALERNITANA-PARMA 

SAMPDORIA-PIACENZA 

UDINESE-BARI 

VENEZIA-PERUGIA 


CLASSIFICA 




tite 


Reti 


In casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 




Par 

SQUADRE 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

LAZIO 

42 

21 

12 

6 

3 

43 

21 

7 

3 

0 

27 

9 

5 

3 

3 

16 

12 

FIORENTINA 

42 

21 

13 

3 

5 

37 

19 

10 

1 

0 

24 

4 

3 

2 

5 

13 

15 

MILAN 

40 

21 

11 

7 

3 

33 

24 

8 

2 

1 

22 

12 

3 

5 

2 

11 

12 

PARMA 

38 

21 

10 

8 

3 

38 

20 

6 

4 

1 

19 

8 

4 

4 

2 

19 

12 

INTER 

34 

21 

10 

4 

7 

43 

29 

8 

0 

2 

33 

14 

2 

4 

5 

10 

15 

UDINESE 

33 

21 

9 

6 

6 

27 

28 

6 

4 

1 

15 

8 

3 

2 

5 

12 

20 

ROMA 

31 

21 

8 

7 

6 

42 

31 

8 

3 

0 

28 

8 

0 

4 

6 

14 

23 

JUVENTUS 

30 

21 

8 

6 

7 

24 

23 

6 

2 

2 

13 

7 

2 

4 

5 

11 

16 

BOLOGNA 

29 

21 

7 

8 

6 

26 

20 

4 

4 

3 

17 

12 

3 

4 

3 

9 

8 

BARI 

26 

21 

5 

11 

5 

25 

26 

4 

6 

1 

11 

8 

1 

5 

4 

14 

18 

CAGLIARI 

25 

21 

7 

4 

10 

30 

33 

6 

3 

2 

20 

12 

1 

1 

8 

10 

21 

PERUGIA 

25 

21 

7 

4 

10 

28 

37 

7 

2 

2 

22 

15 

0 

2 

8 

6 

22 

VENEZIA 

22 

21 

5 

7 

9 

19 

29 

4 

4 

2 

11 

9 

1 

3 

7 

8 

20 

VICENZA 

20 

21 

4 

8 

9 

11 

25 

4 

4 

2 

8 

9 

0 

4 

7 

3 

16 

PIACENZA 

19 

21 

4 

7 

10 

25 

34 

4 

4 

2 

18 

15 

0 

3 

8 

7 

19 

SALERNITANA 

19 

21 

5 

4 

12 

21 

36 

4 

3 

3 

13 

12 

1 

1 

9 

8 

24 

SAMPDORIA 

17 

21 

3 

8 

10 

18 

38 

3 

6 

1 

11 

8 

0 

2 

9 

7 

30 

EMPOLI 

15 

21 

3 

8 

10 

19 

36 

3 

3 

4 

12 

15 

0 

5 

6 

7 

21 


MARCATORI 


18 reti: Batistuta (Fiorentina) 

14 reti: Crespo (Parma, 1) 

12 reti: Signori (Bologna, 2), 
Muzzi(Cagliari), Salas (Lazio, 2) 
11 reti: Deivecchio (Roma) e 
Amoroso (Udinese, 2) 

9 reti: Di Napoli (Empoli, 4) e 
Bierhoff (Milan), Paulo Sergio 
(Roma) 


PROSSIMA SCHEDINA 


BOLOGNA-EMPOLI 
FIORENTINA - ROMA (20.30) 
JUVENTUS-VICENZA 
LAZIO-INTER 
MILAN-CAGLIARI 
SALERNITANA-PARMA 
SAMPDORIA-PIACENZA 
UDINESE - BARI 
VENEZIA-PERUGIA 
COSENZA-TORINO 
TERNANA - ATALANTA 
CITTADELLA - PADOVA 
ACIREALE - FERMANA 


Serie B, Toro in crisi 
Si rilanda il Treviso 

La 22“ giornata del campionato di serie B ha visto il ri¬ 
lancio del Treviso (1-0 sul Lecce), del Brescia (2-1 sulla 
Lucchese) e dell'Atalanta (4-0 al Pescara). Solo un pun¬ 
to, invece, per la capolista Verona fermata a Reggio 
Emilia (gol di Aglietti e Protti) e per il Torino, 0-0 in ca¬ 
sa con la Ternana. 

Assai spigolosa la gara di Treviso: l'arbitro Cardella 
ha espulso Zamboni del Lecce per una gomitata a Be- 
ghetto, ma in realtà doveva essere punito Cyprien. A 
dieci minuti dalla fine è stato proprio Beghetto di testa 
a firmare il gol-vittoria. 

I tifosi del Torino hanno contestato vivacemente la 
squadra. Contro una Ternana che ha pensato solo a di¬ 
fendersi, i granata hanno giocato un buon primo tem¬ 
po, crollando nella ripresa. La Ternana si è adeguata al¬ 
lo spettacolo indecoroso difendendo lo 0-0 nell'ultimo 
quarto d'ora, nonostante fosse in vantaggio di due uo¬ 
mini (espulsi Scienza e Sommese). 


Lazio in vetta dopo 25 anni 

Faticato pareggio a Cagliari. Negato rigore ai rossoblù 



Uno spettacolare intervento di Zebina sul laziale Vieri Rosas/Ansa 

L'alibi di Eriksson: 
«Stanchi i nazionali» 


Boskov, lo zingaro 
vince la scommessa 

Esordio ok: il Perugia liquida l'Inter 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

CAGLIARI Per il record delle vitto¬ 
rie consecutive ripassare un'altra 
volta, per il primato ci siamo: dopo 
25 anni ecco la Lazio al comando 
(non accadeva dalla quarta giornata 
del torneo 1974-75), ma non è sola, 
c'è la Fiorentina a dividere il primo 
posto. C'è anche il Milan a due 
punti di distanza ed è forse la noti¬ 
zia meno gradita dalla truppa eri- 
kssoniana: in un sondaggio improv¬ 
visato all'interno del clan romano, 
è proprio il Milan l'avversario più 
temuto. Nove più uno, così sia. La 
serie di vittorie laziali inaugurata il 
6 dicembre a Torino (1-0 alla Juve, 
firma di Salas) si è fermata a Caglia¬ 
ri, che non è Eboli, ma terra avara 
per le grandi del pallone. Quaggiù 
ci hanno rimesso la pelle nomi no¬ 
bili, solo l'Inter alla prima giornata 
ha salvato le penne. Ai punti, avreb¬ 
be vinto il Cagliari: e non solo per il 
rigore negato a Muzzi dopo un in¬ 
contro ravvicinato con il portiere 
Marchegiani. Il Cagliari ci ha messo 
più corsa e più volontà. Non è ba¬ 
stato per vincere, ma è bastato e 
avanzato per non perdere: la Lazio 
non ha mai avuto 
un'occasione vera per 
segnare. La tattica ha 
spodestato la tecnica, 
la prudenza è stata più 
forte dell'audacia: mo¬ 
rale, tutti moderata- 
mente contenti, com¬ 
preso il presidente 
Cellino. Il boss del Ca¬ 
gliari l'ha messa sull'i¬ 
ronia: «La Lazio non 
ha vinto perché la mia 
è una grande squadra. 

Il rigore? Non ho vo¬ 
glia di farmi del ma¬ 
le». C'era o non c'era? 

C'era, quel rigore. Net¬ 
to. Il fattaccio è acca¬ 
duto al 13' del secon¬ 
do tempo. Azione in 
solitario di Macellari, 


lancio per Muzzi, scatto del centra¬ 
vanti, uscita decisa di Marchegiani: 
Muzzi vola, toccato alle gambe, 
Trentalange fa proseguire. L'episo¬ 
dio incattivisce gli animi degli spet¬ 
tatori, innervosisce il Cagliari, ma, 
soprattutto, stravolge l'arbitro, che 
in quel che resta della partita com¬ 
mette una serie di errori, su tutti la 
mancata ammonizione di Favalli - 
irriso da Vasari - in tre circostanze. 
Epperò, il Cagliari non riesce a dare 
di più. Non riesce a capitalizzare 
l'ottimo secondo tempo di Macella¬ 
ri, la verve di un maratoneta come 
Cavezzi (romano ed ex-romanista, 
come Berretta e Muzzi), la diligenza 
in difesa di Zebina e di Grassadonia 
- i due concedono nulla ai punteros 
Salas e Vieri: morale, da ricordare 
solo una legnata di Vasari al 5' e 
una zuccata di 0' Neill al 16'. La La¬ 
zio capisce che non è aria di impre¬ 
se gloriose e accetta il pareggio: al 
14' Mancini di testa fa solo paura, al 
29' Vieri riesce con un numero da 
circo ad aprirsi un varco, ma Gras¬ 
sadonia, in recupero, impedisce al 
centravanti laziale di tirare. Ancor 
più povera la cronaca dell'atto ini¬ 
ziale: il primo tiro della Lazio arriva 
al 21' (botta di Salas, Scarpi para), 


quello del Cagliari al 25' (legnata di 
Ó'Neill, Marchegiani blocca). Tra 
gli eventi, anche una manata di Ze¬ 
bina a Salas (la Lazio chiede il rigore 
ma il fallo avviene fuori area) e un 
destraccio di Conceigao che ripren¬ 
de il pallone e stanga dopo la solita 
punizione omicida di Mihajlovic. 
Non sappiamo se la giornata di lu¬ 
na nera della Lazio sia figlia della 
sindrome da record o, piuttosto, 
delle voci che danno Eriksson in 
partenza per il Reai Madrid e Capel¬ 
lo in arrivo a Roma. Sappiamo però 
che il tecnico svedese non ha di¬ 
menticato il quasi esonero del post¬ 
derby (29 novembre 1998), sappia¬ 
mo che la squadra vuole Eriksson e 
sappiamo che sarebbe un delitto 
mandare in malora lo scudetto in 
una stagione come questa. Il primo 
posto è un traguardo, ora avanti 
tutta. Domenica sbarca l'Inter di 
Lucescu, è la prova del nove. 


Il primo posto, il resto non con¬ 
ta: record e gara moscia. È lo slo¬ 
gan del dopo-partita della La¬ 
zio. Per tutti, una massima di 
Roberto Mancini: «Sulle maglie 
si cuciono gli scudetti, non i pri¬ 
mati». Morale: dispiace non 
aver conquistato la decima vit¬ 
toria di fila, ma è più importante 
aver concluso la rincorsa: la La¬ 
zio è prima. Sven Goran Eri¬ 
ksson nelle sue dodici stagioni 
vissute da allenatore in Italia 
non si era mai ritrovato in testa a 
febbraio: un motivo in più per 
giustificare la prestazione non 


impeccabile della squadra: «In 
questo campo hanno sofferto in 
tanti, il pareggio è un buon ri¬ 
sultato. La squadra era un po' 
stanca, abbiamo pagato il pe¬ 
daggio dei giocatori offerti alle 
nazionali». Nesta, Conceicao, 
Couto, Stankovic e Mihajlovic: 
questo il contributo alla causa. 
Il clan laziale, Nesta per primo, 
ammette che lo scontro Mar- 
chegiani-Muzzi era da punire 
con il rigore. Con una precisa¬ 
zione: «Andava punito anche il 
fallo di Zebina su Salas». Pari an¬ 
che nei rimpianti. S.B. 


NOSTRO SERVIZIO 

PERUGIA Entrato nel gelo del Curi 
da intruso - «Boskov non ti voglia¬ 
mo» recitava uno striscione degli 
ultras umbri - zio Vujadin ne esce 
quasi da trionfatore, anche se cori a 
suo favore non ci sono stati. Il Pe¬ 
rugia, da qualche giorno suo dopo 
essere stato per mesi di Castagner, 
supera nettamente l'Inter di Luce¬ 
scu, apparsa poca cosa, senza la 
fantasia dei suoi giocolieri. Boskov, 
che «sentiva» la partita, si è sbrac¬ 
ciato in panchina per 90', rischian¬ 
do anche alcune sostituzioni, ma è 
stato bravo soprattutto nel non 
cambiare l'assetto della squadra. 
L'altro - cioè il più - l'hanno fatto i 
giocatori umbri, che hanno dispu¬ 
tato una gara con grande intensità 
e determinazione. E il 2-1 finale, in 
realtà, va molto stretto agli umbri, 
che hanno giocato in dieci tutto il 
secondo tempo, subendo anche 
una direzione di gara che è stata 
molto contestata dai locali. A parti¬ 
re dall'espulsione di Olive, cacciato 
per doppia ammonizione, tutte e 
due molto discutibili. E questa - 
all'H' del secondo tempo - poteva 
rappresentare la svolta a favore del- 
l'Inter. I nerazzurri, già in svantag¬ 
gio per un gol, hanno cominciato a 
premere, liberando al tiro Djor¬ 
kaeff, Simeone, Ventola, che han¬ 
no trovato un muro nel loro ex 
compagno di squadra Mazzantini. 
Le ripartenze del Perugia, invece, 
erano di una estrema pericolosità, e 
più volte Kaviedes se ne è andato 
solo verso Pagliuca, sbagliando 
conclusioni che sembravano gol 
già fatti. Poi sarebbe arrivato il rad¬ 
doppio di Rapajc e il rigore, all'ulti¬ 
mo secondo, di Djorkaeff. Vittoria 
legittima, dunque, quella del Peru¬ 
gia, costruita con un primo tempo 
micidiale che non ha concesso né 
respiro né spazio ai nerazzurri. Do¬ 
po 10' Kaviedes non riesce ad ag¬ 
ganciare un pallone davanti a Pa¬ 
gliuca, un minuto dopo West salva 


a porta vuota, respingendo un tiro 
di Nakata. Il gol giunge al 18': la 
palla tagliata di Rapajc è fermata da 
Tedesco, ma è Kaviedes ad interve¬ 
nire e a sbattere in rete. La reazione 
dell'Inter è affidata a Zanetti che al 
37', da fuori area, prova Mazzanti¬ 
ni. Ma due minuti dopo Petrachi 
ha la prima palla per il 2-0: solo da¬ 
vanti a Pagliuca, cerca il pallonetto 
che è alto. Intanto Simeone si era 
già spostato a ridosso di Ventola e 
Djorkaeff. Nella ripresa, dopo l'e¬ 
spulsione di Olive, è un tiro al ber¬ 
saglio. Mazzantini fa gli straordina¬ 
ri, in particolare al 20' su Djorkaeff 
e al 29' su Simeone. Gli ingressi di 
Pirlo e di Zè Elias non aggiungono 
granché alla manovra confusa e 
senza idee dell'Inter, che si infran¬ 
ge contro la barriera alzata da capi¬ 
tan Matrecano. E quando il Perugia 
riparte sono guai per l'Inter. Kavie¬ 
des, molto buona la sua prova, non 
riesce a centrare la porta in un paio 
d'occasioni, cosa che invece riesce 
a Rapajc. Poi, ma la partita è finita, 
giunge il gol di Djorkaeff. Conti¬ 
nua così il mal di trasferta dell'In- 
ter, ed anche il silenzio stampa del 
Perugia. Ma queste sono cose note. 


PERUGIA 2 

INTER _1^ 

PERUGIA: Mazzantini 8, Hilario 6.5 (17' st 
Pellegrini s.v.), Matrecano 7.5, Rivas 6.5, 
Colonnello 6.5, Petrachi 7 (12' st Lehkosuo 
s.v.), Tedesco 7, Olive 6, Rapajc 7.5, Naka¬ 
ta 7, Kaviedes 7 (30' st Ripa s.v.). (1 Pagot- 
to, 34 Mezzano, 20 Strada, 29 Bucchi) 
INTER: Pagliuca 6, Colonnese 5, Bergomi 
5, West 6, Milanese 5 (12' st Ze Elias s.v.), 
Zanetti 5.5, Winter 5.5 (7' st Pirlo 5), Cauet 
5.5, Simeone 6, Djorkaeff 6, Ventola 5. (22 
Frey, 5 Galante, 21 Gilberto, 29 Sinigaglia, 
31 Filomeno) 

ARBITRO: Racalbuto di Gallarate 5 

RETI: pt 18' Kaviedes; st 35' Rapajc, 50' 
Djorkaeff (rigore) 

NOTE: angoli 7-1 per l'Inter. Recupero: V 
e 5'. Espulso Olive per doppia ammonizio¬ 
ne. Ammoniti: Milanese, tedesco, Cauet e 
Pirlo per gioco falloso. Spettatori: 25 mila 


CAGLIARI 0 

LAZIO _0 

CAGLIARI: Scarpi 6, Grassadonia 6,5 (30' st Centurioni 
sv), Zanoncelli 6,5, Zebina 6,5, Vasari 6, Cavezzi 7, Zanetti 
6,5, Berretta 6, Macellari 6, 0' Neill 6,5, Muzzi 6. (12 Fran- 
zone, 26 Lopez, 27 Mazzeo, 19 Nyathi, 8 De Patre, 20 Kal- 
lon) 

LAZIO: Marchegiani 6, Pancaro 5,5, Nesta 6, Mihajlovic 6, 
Favalli 5,5, Stankovic 5 (20' st Nedved 5,5), Mancini 6, Al- 
meyda 5,5, Conceicao 5 (35' st Lombardo sv), Vieri 6, Sa¬ 
las 5,5. (22 Ballotta, 2 Negro, 24 Couto, 16 Òkon, 26 Ba- 
ronio) 

ARBITRO: Trentalange di Torino 5,5 
NOTE: recupero l'e 2'. Angoli 5-5. Ammoniti: Mihajlovic e 
Zebina per gioco falloso, Mancini per proteste. Spettatori: 
25 mila. 


Paulo Sergio dà due calci alla crisi 

Il brasiliano regala la vittoria ad una brutta e sconclusionata Roma 


Di Vaio affonda l Empoli 

Vicino l'esonero dell'allenatore Sandreani 


PAOLO CAPRIO 

ROMA Si abbraccia il popolo giallorosso, dopo 
aver sofferto l'anima per l'ennesima insulsa 
prova della Roma. S'abbraccia, dopo aver fi¬ 
schiato a ripetizione i propri beniamini e lan¬ 
ciato insulti al presidente Sensi, reo di aver co¬ 
struito soltanto una Roma, non una grande Ro¬ 
ma. S'abbraccia, perché questa volta la squadra 
è riuscita a vincere, dopo aver temuto a lungo 
l'ennesima delusione, visto che anche la mode¬ 
stissima Samp, priva di Ortega, il suo fuoriclas¬ 
se, e con Ferron costretto a uscire per infortunio 
al 27', stava per portarsi via il suo prezioso pun- 
ticino dall'Olimpico. S'abbraccia, perché ha 
compreso che di questi tempi ci si deve divertire 
e accontentarsi con poco. Il calcio champagne 
si è trasformato in una calcio all'acqua minera¬ 
le. Ci sono sempre le bollicine, ma sono insipi¬ 
de e svaporate. La velocità e le sovrapposizioni 
di una volta sono un ricordo e i risultati sono 
evidenti. A sbrogliare la matassa, che a quel 
punto era veramente aggrovigliata ci ha pensa¬ 
to Paulo Sergio entrato al 74' al posto di Deivec¬ 
chio. Messo in disparte per fare spazio a Fabio 


Junior e al Marco nazionale, il bomber brasilia¬ 
no si è presa la sua personale rivincita. Non ha 
soltanto regalato la vittoria alla Roma, ma è riu¬ 
scito a scuotere gli addormentati compagni, ca¬ 
paci di sbagliare quello che non si può sbagliare, 
incapaci di mettere in crisi un avversario ordi¬ 
nato, ma inoffensivo, e con la presunzione di 
voler andare oltre l'1-l. I doriani in questo mo¬ 
do hanno finito per farsi male da soli. Nel finale 
si sono allargati, sbilanciati. Stavano per farcela, 
anche perché la fortuna era stata dalla loro al 
58', quando Lassissi sulla linea riusciva a ricac¬ 
ciare lontano una conclusione di Totti. Ma non 
avevano fatto i conti con Paulo Sergio. Lui ave¬ 
va voglia di fare qualcosa di importante e della 
sciatteria doriana ha saputo farne tesoro, prima 
al 40' quando con grande rapidità ha deviato in 
rete un invito, di testa di Cafu, poi al 43' racco¬ 
gliendo al centro dell'area di rigore un pallone 
ballonzolante, che nelle intenzioni di Tomma- 
si, l'autore, sarebbe dovuto essere un tiro in por¬ 
ta, con i doriani lì fermi a guardare come statui¬ 
ne. Due momenti per la fine di un incubo. Fino 
a quel momento gli uomini di Zeman erano an¬ 
dati avanti senza creare un'emozione che fosse 
una, tranne due presunti rigori su Totti. Il tecni¬ 


co, per l'occasione, s'era affidato in avanti, all'i¬ 
nedita coppia Fabio Junior-Delvecchio. Una 
coppia che non riusciva a trovarsi e soprattutto 
a collaborare, perché Deivecchio in quella posi¬ 
zione era praticamente nullo. Una pacchia per 
l'incredula Samp, che aveva «riparato» con Las¬ 
sissi al bel gol di Fabio Junior lanciato alla perfe¬ 
zione da Aleinitchev dopo solo dieci minuti di 
gioco. La squadra di Spalletti poi non doveva fa¬ 
re miracoli per frenare l'andamento lento gial¬ 
lorosso. Ma quando sembrava fatta, ci ha pen¬ 
sato Paulo a riportare la Samp nella sua realtà. 


ROMA 3 

SAMPDORIA _1^ 

ROMA: Chimenti sv, Cafu 5, Zago 6, Aldair 6, Candela 4.5, 
Alenitchev 6, Tommasi 5, Di Francesco 6, Deivecchio 5 (74' P. 
Sergio 7), F. Junior 6 (93' De Vezze sv), Totti 6 
SAMPDORIA: Ferron sv (28' pt Ambrosio 6), Balleri 5 (37' pt 
Zivkovic 5), Sakic 6, Grandoni 6, Lassissi 7, Castellini 5, Pec¬ 
chia 5.5, Doriva 6, Laigle 6, Montella 4.5 (35' st Iacopino sv), 
Palmieri 5 

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 6 

RETI: 11 ' Fabio Junior, 16 Lassissi; 85' e 88' Paulo Sergio 

NOTE: ammoniti Castellini, Candela e Montella 


DALL’INVIATO _ 

MAURIZIO FANCIULLACCI 

EMPOLI Tensione prima della partita per la pau¬ 
ra di raid punitivi dei tifosi della Fiorentina con¬ 
tro quelli salernitani per la bomba carta dell'Are¬ 
chi che costò l'eliminazione dei viola dall'Uefa, 
tensione, insulti e cori contro Sandreani dopo la 
sconfitta degli azzurri al Castellani. Per l'Empoli 
la retrocessione è quasi certa, per il suo allenatore 
subentrato a Ferragosto a Del Neri le valigie sono 
pronte. Non solo per la sconfitta di ieri rimediata 
dalla Salernitana ma per i malumori che si sono 
creati all'interno dello spogliatoio dopo la scon¬ 
fitta di Venezia e che hanno costretto la squadra a 
emigrare venerdì in ritiro a Coverciano. L'Empoli 
che è andato in campo è stato il lontano parente 
dell’undici che al Castellani metteva paura a tut¬ 
ti: ritmi lenti, poca grinta, tanta distrazione. Non 
bastava il gol di Cerbone al 30' a dare sicurezza a 
un undici nervoso e contratto. Era un gioco da ra¬ 
gazzi per Di Vaio farsi trovare smarcato da lanci 
lunghi che mettevano in crisi il lento Bisoli schie¬ 
rato al posto dello squalificato Baldini e l'evane¬ 
scente Fusco. Ed era Di Vaio, sempre lasciato solo, 
a segnare al 33'. Per tante volte sbagliava l'attac¬ 


cante ospite fino a battere Sereni al 22'del secon¬ 
do tempo. Tris concesso al 38' quando forse in 
fuorigioco segnava il gol della sicurezza. Per fallo 
di mano di Monaco l'esordiente Rossi di Ciampi- 
no concedeva un rigore alla squadra di casa realiz¬ 
zato daBonomi. Una consolazione che non ha 
placato pubblico e dirigenti. Contestazione dei 
primi dentro e fuori lo stadio e lunga riunione dei 
secondi nel chiuso degli spogliatoi. In attesa di 
trovare il sostituto giusto tra Oddo, Bigon, Visci¬ 
di, Giorgi e Galeone il presidente Corsi tiene in 
sospesol'esonero. 


EMPOLI 2 

SALERNITANA _3^ 

EMPOLI (4-3-1-2): Sereni 6, Fusco 4, Bisoli 4, Bianconi 5, To- 
netto5, Cniappara 5, Pane 5, Morrone 5 (28' st Lucenti sv), 
Martusciello 6(9' st Bonomi 5,5), Di Napoli 6 (12' st Carparelli 
5,5), Cerbone 6. 

SALERNITANA (4-4-2): Balli 6, Bolic 6, Fusco 6, Fresi 5 (V 
stMonaco 6), Del Grosso 6, Rossi 6, Berrnardini 7, Breda 6,5, 
Tosto 6,Di Vaio 8 (49' st Di Michele sv), Vannucchi 6,5 (30' st 
Kolousek sv). 

ARBITRO: Rossi di Campino 6. 

RETI: al 30' Cerbone, 32', 72', 82' Di Vaio, 97' Bonomi. 
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Benvenuto, femminismo di centrodestra 


F otografie su quasi tutti i giornali. 
Riprese televisive. E della tv ameri¬ 
cana Cnn. «Jeans alibi per lo stu¬ 
pro». Cartelli e azione spettacolare di 
quattro parlamentari del centrodestra. 
Stefania Prestigiacomo, Forza Italia; 
Alessandra Mussolini, An; Sandra Fei, 
An; Cristina Matranga, Forza Italia. 
Sulla scena illuminata dei media com¬ 
pare «lo sciopero della gonna» per prote¬ 
stare contro la ormai strabistrattata 
sentenza della Cassazione che ha an¬ 
nullato una condanna per stupro, usan¬ 
do un linguaggio che disquisisce, con 
pennellate da psicoanalisi alla Standa 
su tempi cronometrati e sul fatto che 
quel tipo di pantaloni non si può sfilare 
«nemmeno in parte» senza la collabo- 
razione di chi li indossa. Reazione delle 
quattro deputate del centrodestra. Pla¬ 
teale, colorita. Con un gesto forte. Di sfi¬ 
da. Molto femminista d'antan. Che 


diavolo succede? Si invertono i ruoli. Nel 
centrosinistra l'idea di protestare viene 
lasciata cadere. Non raccolta. Non col¬ 
ta. Alberta De Simone, Diesse, dice che 
quell'idea di indossare dei jeans come 
bandiera di autonomia femminile, le 
colleghegliel'hanno «scippata». 

Si capisce però che la reattività è debo¬ 
le debole. Eccole, le «reggicalze», le 
«portaborse » degli uomini al governo, 
sibila una femminista. I quali, però, a 
partire dal presidente del Consiglio, 
hanno mandato messaggi di solidarietà 
«con i sentimenti manifestati dalle col¬ 
leghe nell'aula di Montecitorio e con le 
sofferenze delle donne che hanno subito 
e subiscono un 'indegna violenza ». 

Sembra una protesta eclatante, insi¬ 
stono quante non apprezzano il gesto. 
In realà,qui si respira un clima da «rap- 
pel à l'ordre». Troppi i segnali negativi. 
Non sarà pericolosa questa immagine 


di parlamentari in jeans (moda-prote¬ 
sta che si estende, d'altronde, a macchia 
d'olio nei giorni successivi) per cui le 
donne si trovano ricollocate in quel mo¬ 
lo di vittime nel quale non volevano più 
essere schiacciate? Certo, si intuisce che 
il mondo maschile ha bisogno di essere 
rassicurato. Come nella discussione 
sulla fecondazione assistita. Di fronte 
alla scienza che procede a tappe forzate; 
al lavoro sempre più astratto; alla fem- 
minilizzazione del lavoro; al cambia¬ 
mento della soggettività femminile, il 
patriarca deve scendere dal piedistallo. 
E reinventarsi un molo, un'identità, 
una capacità di fare i conti con la tra¬ 
sformazione. Intanto, va in cerca del pa¬ 
dre perduto. Eugenio Scalfari su «Re¬ 
pubblica» immagina un presidente del¬ 
la Repubblica che, benché donna, sia 
«padre della patria»; Franco Ferrarotti 
sul «Sole 24Óre» teme il clima «mater¬ 


no regressivo»; Antonio Cambino, nel 
suo ultimo libro, si dispera sull'«Italia 
mammona». 

Qualche femminista sospira, guar¬ 
dando le immagini delle quattro parla¬ 
mentari: «Sceneggiate simili noi le ab¬ 
biamo fatte venti anni fa. Adesso tocca 
a loro». Un'altra osserva: sulla feconda¬ 
zione assistita hanno bevuto l'amaro 
calice, come volevano i segretari. Adesso 
si risvegliano sulla sentenza della Cas¬ 
sazione che non comporta nessuna pre¬ 
sa di posizione, anzi, nessuna opposi¬ 
zione ai capi, agli uomini. Può darsi. 
Ma «lo sciopero della gonna» ha in- 
mtercettato con molta immediatezza 
un comune sentire. Un sentire comune 
che non autorizza più l'uomo a una 
grande, opiccola dose di violenza, quasi 
considerasse preda a sua disposizione la 
donna. Il corpo femminile. Il che, con 
buona pace di Gad Lemer e della tra- 


LETIZIA PAOLOZZI 

smissione Pinocchio sulla violenza ses¬ 
suale, è un fatto politico. Che riguarda 
la sessualità maschile: e non belve in li¬ 
bera usci ta da un giardino zoologico. 

In questo caso, dunque, la reazione 
del Paese è stata più avanzata, più at¬ 
tenta, più colta di quella di un gruppo di 
magistrati della Cassazione. Il che non 
significa che hitta la magistratura sia 
arretrata. Naturalmente, si potrà ri¬ 
chiamare il pericolo che la parola del¬ 
l'uomo non valga mai, non valga più di 
fronte alla parola femminile che l'accu¬ 
sa. E certo, bisognerà fare attenzione a 
non cadere negli eccessi americani di 
una legge, quella sulle molestie sessuali, 
che fotografa un confitto radicale tra i 
due sessi. Dopodiché, se il femminismo 
è servito a convincere donne del centro- 
destra a parlare con quell'azione che 
dieci anni fa sarebbe stata inimmagi¬ 
nabile, non è una buona cosa? 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


GIUSEPPE VITTORI 


SICUREZZA 


Pallottole «dum dum» 
perla polizia 
di New York 

■ LapoliziadiNewYorkhaavutoor- 
dinedi usare le pallottoledum 
dum, pochi giorni dopo la sepoltu- 
radi un immigratoafricano ucciso 
daquattroagenticon41 colpidi 
pistola. «La pallottola dum dum- 
ha affermato un poliziotto-abbat- 
tesubitochiècoipito. Posso garan¬ 
tire che nei conflitti afuoco verrà 
sparato un numero minoredi col¬ 
pi. Sarà ridottoil rischiodi colpire 
per caso qualche passante». 


DIFESA 


La Gran Bretagna 
vuole privatizzare 
anche Pesercito 

■ Organizzazioni private di soldati di 
professionedal prossimo anno po¬ 
trebbero essere «assoldate» dal 
ministero della Difesadi Londra 
peroperazioni in prima linea inzo- 
nediguerra. È quanto sostiene il 
domenicale «Observer» che rivela 
come«ilministrodella Difesa 
George Robertson stia lavorando 
al progetto di privatizzare alcune 
unità milita rifondamentali da im¬ 
piegare in ruoli non combattenti». 


ASSICURAZIONI 


Motorini, 
è Napoli la città 
più pericolosa 

■ È Napoli la provincia italianadoveè 
più rischioso avventurarsi in moto¬ 
rino: lafrequenzadegli incidenti 
checoinvolgonoilcentauro parte¬ 
nopeo è esattamente più del triplo 
di quella nazionale. Mentre peran- 
dareserenisi consiglia un giroa 
Udineo Pordenone dove «si cade» 
conunafrequenza pariacircaun 
quartorispettoallamedia.Laclas- 
sifica è dell'Ania, l'associazione 
delle imprese assicuratrici. 


AMERICAN AIRLINES 


Piloti falsi malati, 
maximulta 
contro il sindacato 

■ Rischia una multa miliardaria il sin¬ 
dacato dei piloti, che sfidando un 
giudice Usa invita i suoi iscrittia 
darsi malati perbloccare i voli della 
compagniaAmerican Airlines. Il 
giudice texano Rendali ha ritenuto 
il sindacato responsabile perifinti 
malati. Ha avvertito che martedì 
stabilirà l'importodi una multa «di 
otto cifre». Circa 1700 dei 9400 pi- 
loti delle American Airlines conti- 
nuanoadarsi malati. 


SONDAGGIO 


Le impiegate bocciano 
Blair, e la popolarità 
fra le donne va a picco 


TonyBlairnonhasuccesso presso 
l'elettoratofemminile, nonostan- 
tegli sforzi checompie proprio per 
aumentare la propria popolarità. 
La scoperta è del serviziodi rileva¬ 
zioni del partito laburista, secondo 
quanto ha pubblicato ieri l'«lnde- 
pendentonSunday».Èsoprattut- 
toalledonnedi mezz'età che Blair 
non piace; in modo particolare alle 
impiegate, convinte che il premier 
non capisca i loro problemi. 


A DURAZZO 


Impresa italiana 

produce scafi 

per i contrabbandieri 

■ A pochi chilometri da Durazzo, 
uno dei porti albanesi da cuisi im¬ 
barcano i clandestini diretti in Ita¬ 
lia, unafabbricadi proprietà italia¬ 
na produce potenti motoscafi de¬ 
stinati al contrabbando. La notizia, 
pubblicata ieri dal quotidianodiTi- 
rana «Shekulli», è stata confermata 
dafonti investigative italiane in Al¬ 
bania. La fabbricasi trova nel co- 
munedi Shkozet, piccola località 
costiera, evi lavorano40operai. 



LA FOTONOTIZIA 


San Valentino, un bado da guinness 

■ Non sono entrati nel Guinness deiprimati ma almeno hanno vinto una vacanza a Parigi grazie ad unbacio durato 16 ore. 
Una coppia australiana ha festeggiato il San Valentino partecipando ad un concorso per il bacio più lungo. I due, che 
stanno insieme da cinque mesi, hanno resistito fino al crollo dell’ultima coppia rimasta in gara, per poi accasciarsi su 
una sedia e bere immediatamente. Perla precisione il loro bacio è durato 15 ore, 57 minuti. Ben lontano dal record 
mondiale di 29 ore e 59 minuti fissato nel marzo scorso dagli americani Marke Roberta Griswald. Uno «smack» da 
guinness dei primati anche per4000coppie bielorusse, invitate a baciarsi tutte insieme in una grande sala di Minsk. A 
organizzare l’impresa è stato un gruppo di buontemponi locali, riferisce l’agenzia russa Itar-Tass. Le adesioni sono 
state già raccolte: nonostante il paese sia percorso da una tenace epidemia di influenza, hanno riposto in tantissimi. 


BENEFICENZA 


Michael Jackson 
finanzierà quattro 
università in Africa 

■ La popstaramericana Michael Ja- 
cksonsi appresta a donare circa 
122 milionidi dollari, più di 200 
miliardi di lire, per realizzare4 uni¬ 
versità in Africa. Secondo «The In- 
dependenton Sunday» un uomo 
d'affari malaysiano avrebbe pro- 
postoal cantantedi unirsi ad un 
consorzioda lui diretto, ecom- 
prendente anche un gruppoeuro¬ 
peo, che ha messo a punto un am¬ 
bizioso progetto educazionale. 


«SCANDALO» A NARNI 


Gira un film porno 
per pagarsi 
le cure mediche 


Hagiratounfilmpornoper potersi 
pagare-così sostiene-lecuredelle 
quali ha bisogno dopo essere stata 
ferita in un incidente stradale; spe- 
ravadi non essere riconosciuta nel 
paese dove vive, ma la sua storia è 
finita sui giornali proprio nel gior¬ 
no di S. Valentino. Così ieri a Narni, 
piccolo centro a pochi chilometri 
daTerni, lacittàdellaqualeè pa¬ 
trono il protettore degli innamora¬ 
ti, non si parlava d'altro. 


LOTTO/1 


A Berlino le giocate 
finanziano 
tutti i partiti 


Imbroccare sei numeri al lotto non 
è una cosa facile nemmeno in Ger¬ 
mania, dove però c'èchiriescea 
vincere sempreesenza puntare un 
solo marco. A incassare ogni anno 
sosta nziosifinanziamentidagli uti¬ 
li realizzati con il gioco sono niente 
meno che i partiti; nessuno esclu¬ 
so. Il tuttograziea una modifica le¬ 
gislativa sui criteri di assegnazione 
del denaro varata dalla città-Stato 
di Berlino. 


SUD AFRICA 


La Tbc sta decimando 
tutti i leoni 
del Kruger Park 

■ La tubercolosi stadecimandoileo- 
ni del Kruger Park, l'immenso(è 
grande quasi come Israele) parco 
naturalechesorge nel nord estdel 
Sudafrica, ai confini col Mozambi¬ 
co. Si calcola che ormai il 95% dei 
leoni dell'area sud del parco sia in¬ 
fettato, ma il male si sta rapida¬ 
mente espandendo a nord. Poche 
speranzedi salvaregli animali am¬ 
malati: in tempi più o meno lunghi 
sembrano destinati a perire. 


CASO DIPLOMATICO 


Egitto: scambiati 
per spie tre italiani 
bloccati per 20 giorni 


Sospettati di avere a bordo della 
loro barca apparecchiature utiliz¬ 
zabili per lo spionaggio, tre ricer¬ 
catori marini italiani-un uomoe 
due donne - sono rimasti bloccati 
percirca venti giorni nel porto 
egizianodiSafaga, sul mar Rosso. 
Ieri, chiarito l'equivococon l'in¬ 
tervento dell'ambasciata e del 
consolatod'ltaliacompetente,i 
trehanno potuto riprendere le lo¬ 
ro attività scientifiche. 


LOTTO/2 


Presto a Roma e Napoli 
certificati anagrafici 
presso le ricevitorie 

■ Prima le giocate automatizzate, 
poi il bolloautoe prestai certifica¬ 
ti anagrafici. Nei prossimi mesi, 
infatti, presso le 11.500 ricevito¬ 
rie (destinate a salire a 15.000) 
delcircuito«Lottomatica»sarà 
possibile ottenere anche i certifi¬ 
cati anagrafici. Il servizio partirà 
daRomaeNapoli, nonappenagli 
archivi comunali verranno colle¬ 
gati con il cervellonechegestisce 
il Lotto. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LAVORO 

AVITA... 

Il tema dominante del rappor¬ 
to è una comparazione tra l'e¬ 
spansione statunitense degli 
anni novanta con i due episodi 
espansivi di comparabile lun¬ 
ghezza tra il 1961 e il 1969, e tra 
il 1983 eil 1990.Nelprimo episo¬ 
dio (1961 - 1969), la disoccupa¬ 
zione cade progressivamente 
dal 7 al 4%, con inflazione cre¬ 
scente dall'l al 6%. Nel secondo 
episodio (1983 -1990) la disoc¬ 
cupazione cade dal 10 al 5%, 
con inflazione sostanzialmente 
stabile attorno al 4-5%. Come 
noto, negli anni novanta infla¬ 
zione e disoccupazione cadono 
entrambi, portando l'econo¬ 
mia statunitense a una perfor¬ 
mance simile a quella della me¬ 
tà degli anni sessanta.Riguardo 
la politica economica, la diffe¬ 
renza più evidente è il «mix» di 
politica monetaria e fiscale nei 
diversi periodi. La manovra fi¬ 
scale è espansiva negli anni ses¬ 
santa e ottanta, mentre è mira¬ 
ta al rientro dal disavanzo negli 


anni ottanta. Oggi il bilancio è 
«stretto» mentre la moneta è 
«rilassata», e pronta a «rilassar¬ 
si» quanto necessario a mante¬ 
nere l'economia su un sentiero 
di crescita. Coerentemente, è la 
spesa per investimenti a traina¬ 
re la crescita negli anni novan¬ 
ta. La spesa per investimenti 
non residenziali contribuisce a 
circa un quarto del tasso di cre¬ 
scita del reddito, contro il 15% 
nei precedenti periodi espansi¬ 
vi. 

GIANCARLO CORSETTI 

Docente alle Università 
diBolognaeYale 

QUALE 

SPEEDY... 

Non è stato così. Prodi, in 
particolare, invece di espri¬ 
mersi sul merito della legge, 
ha parlato sarcasticamente di 
«Speedy Gonzales», insinuan¬ 
do sospetti su un «eccesso di 
velocità» nella presentazione 
della proposta. Come se la 
stampa quotidiana non aves¬ 


se riportato negli ultimi tre 
mesi le notizie dei lavori della 
commissione Affari costitu¬ 
zionali e dei paralleli incontri 
in Senato tra le forze politi¬ 
che, dedicati appunto all'ela¬ 
borazione del testo della rifor¬ 
ma. E, poi: se non si fa nulla, 
si invoca il referendum con¬ 
tro l'incapacità dei partiti e 
del Parlamento a produrre ri¬ 
forme; se le riforme vengono 
avviate, si lamenta la fretta 
sospetta. 

La verità è che Prodi e i suoi 
sembrano in effetti manife¬ 
stare una sorta di fastidio pro¬ 
prio perché governo e Parla¬ 
mento hanno assunto l'ini¬ 
ziativa riformatrice, e perché 
l'hanno assunta con una pro¬ 
posta fortemente innovativa 
e difficilmente contestabile 
dal punto di vista «referenda¬ 
rio». Il referendum è uno 
strumento, non un fine in sé. 
Ed è lo strumento per dare fi¬ 
nalmente all'Italia una buona 
legge elettorale; non per con¬ 
sentire ad alcuni esponenti 
politici la possibilità di fare 
propaganda a se medesima 
con slogan contro i partiti e 
contro il Parlamento. 


Ancora una volta, insom¬ 
ma, nel raggruppamento che 
fa capo a Prodi emerge pur¬ 
troppo una tendenza a di¬ 
struggere piuttosto che a co¬ 
struire; nonché una sorta di 
partito preso contro questo 
governo e questa maggioran¬ 
za, piuttosto che il sereno giu¬ 
dizio, nel merito, delle deci¬ 
sioni e delle iniziative che go¬ 
verno e maggioranza assumo¬ 
no. 

Quanto appunto al merito 
della proposta di riforma elet¬ 
torale, sono stati da tempo e 
in più occasioni segnalati i 
vantaggi del doppio turno e 
di una quota più ampia di 
maggioritario, rispetto alla so¬ 
luzione offerta dal referen¬ 
dum (che mantiene il turno 
unico, nonché il limite del 
75% per la quota maggiorita¬ 
ria). 

All'interno dell'ipotesi 
«doppioturnista», si discute 
poi se sia preferibile il ballot¬ 
taggio tra i primi due, ovvero 
una soglia minima dei con¬ 
sensi (ad esempio il 12,5%, 
come in Francia) per l'accesso 
al secondo turno. La maggio¬ 
ranza ha scelto la prima solu¬ 


zione; con la consueta vee¬ 
menza, il professor Giovanni 
Sartori dalle colonne del Cor¬ 
riere della Sera ha argomenta¬ 
to a favore della seconda. Si 
può discutere su vantaggi e 
inconvenienti dell'una o del¬ 
l'altra. Una volta compiuta 
da maggioranza e governo la 
scelta fondamentale (doppio 
turno di collegio e diritto di 
tribuna), l'opzione per le va¬ 
rianti possibili aH'interno di 
questa scelta è affidata al 
confronto parlamentare, an¬ 
zitutto con le opposizioni, 
ma anche al dibattito di stu¬ 
diosi ed esperti, per analizza¬ 
re bene implicazioni e conse¬ 
guenze delle scelte. Ma senza 
drammatizzare, caro profes¬ 
sor Sartori! Anche se la nuo¬ 
va legge elettorale non do¬ 
vesse essere proprio in tutti i 
particolari esattamente come 
la vorrebbe lei, vedrà che 
questa volta il Parlamento fa¬ 
rà un buon lavoro, anzitutto 
nell'interesse degli italiani, 
che hanno diritto a una legge 
elettorale che funzioni, al di 
là delle polemiche fra partiti 
e fra studiosi. 

CESARE SALVI 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 

06.52.18.993 
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Etiopia-Eritrea, bombe su Assab 
In allerta i parà francesi a Gibuti 


TONI FONTANA 

La guerra s'infiamma nei punti 
nevralgici, là dove c'è la vera posta 
in gioco. Per tutta la giornata di ie¬ 
ri etiopi ed eritrei hanno combat¬ 
tuto aspramente sul fronte di Bu- 
riè, ad una settantina di chilome¬ 
tri a sud-ovest di Assab, e dunque 
non lontano da Gibuti. Il billetti- 
no di guerra è ricco di particolari e 
proclami dibattaglia. 

Di certo c'è il fatto che i combat¬ 
timenti si sono spostati verso il 
Mar Rosso. Un Antonov etiopico 
ha inaugurato i bombardamenti 
alle prime luci dell'alba scarican¬ 


do ordigni sulle postazioni eritree; 
dall'Asmara sono partiti i Mig-25 
che hanno attaccato le trincee av¬ 
versarie. 

Poi è stata la volta dell'artiglieria 
pesante etiopica che ha matrellato 
per ore oltre frontiera. Un elicotte¬ 
ro etiopico Mi-24 di fabbricazione 
russa, è stato abbattuto dagli eri¬ 
trei. Tutti i membri dell'equipag¬ 
gio sono morti. Per festeggiare 
l'avvenimento molta gente è sce¬ 
sa in piazza all'Asmara per cantare 
e ballare in onore dei soldati che 
hanno colpito il velivolo. Quel 
che conta è tuttavia il dato politi¬ 
co. La guerra tra i due ex amici ap¬ 
pare un'assurda contesa per pochi 


chilometri quadrati di terra incol¬ 
ta e privi di risorse naturali. I capi 
etiopici affermano di voler ricon¬ 
quistare i territori perduti in giu¬ 
gno, ma la guerra dilaga pericolo¬ 
samente e si avvicina al porto d As¬ 
sab, naturale sbocco al mare per i 
traffici che da Addis Abeba punta¬ 
no suMar Rosso. 

Per anni, cioè dall'indipenden¬ 
za dell'Eritrea, gli etiopi hanno 
portato le loro merci ad Assab e 
Massaua pagando tariffe conve¬ 
nienti, «prezzi politici», insom¬ 
ma. Poi l'amicizia tra l'eritreo Afe- 
worki e l'etiopico Zenawi si è incri¬ 
nata fino a diventare aperto con¬ 
flitto. Gli etiopici hanno così do¬ 
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Guerriglieri etiopici al confine eritreo 


vuto portare le loro merci a Gibuti 
e addirittura nella insicura Soma¬ 
lia. Ora Addis Abeba potrebbe ca¬ 
dere nella tentazione di sfondare il 


fonte di Assab e impadronirsi del 
porto. Tutto ciò inquieta i francesi 
che mantegono 3100 soldati nella 
loro ex colonia di Gibuti. Nei gior¬ 


ni scorsi Parigi ha impartito l'allar¬ 
me ai legionari e ha rafforzato le 
difesa aeree. I francesi schierano a 
Gibuti una decina di Mirage F1C, 
batterie di missili Crotale e Mi- 
stral. 

Ma l'approssimarsi della guerra 
ha preoccupato il governo di Pari¬ 
gi che ora medita di trasferire a Gi¬ 
buti missili terra-aria Hawk attual¬ 
mente installati a N'Dj amena 
(Ciad) e di mandare altri aerei 
giacché gli eritrei hanno compra¬ 
to sei Mig-29, caccia in grado di ri¬ 
valeggiare con i Mirage 2000 ed 
anche con gli F-16C americani. 

Parigi insomma teme un bom¬ 
bardamento su Gibuti con l'obiet¬ 
tivo di distruggere le strutture del 
porto. Gli eritrei potrebbero effet¬ 
tuarlo per togliere agli etiopi an¬ 
che questo sbocco al mare. I legio¬ 
nari francesi verrebbero inevita¬ 
bilmente coinvolti nel conflitto. 
Per questo Parigi prende le misure 
«preventive». 



Albanesi e serbi allo stesso tavolo 

Albright sblocca i negoziati. Accordo entro il 20 febbraio 


Gelo tra Bonn e Iran 
per tedesco ucciso 

Duro attacco di Khatami agli 007 
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Madeleine Albright dopo l’incontro con i serbi e la delegazione di etnia albanese al Castello di Rambouillet Ansa 


Ocalan 
chiede asilo 
alla Grecia 

ATENEII leader curdo Abdullah 
Ocalan ha chiesto alla Grecia 
asilo politico in un messaggio ai 
media greci ed europei recapita¬ 
to ieri all’agenzia Afp dal rappre¬ 
sentante ad Atene dall’ala politi¬ 
ca del Pkk (partito dei lavoratori 
del Kurdistan. 

Denunciando un pericolo «in¬ 
combente» per la propria incolu¬ 
mità, Ocalan ha rinnova il pro¬ 
prio appello a diversi paesi euro¬ 
pei, l’Italia compresa, perché gli 
sia concesso l’asilo. Ocalan so¬ 
stiene che «non c’è stato riscon¬ 
tro positivo alla richiesta di asi¬ 
lo» presentata al suo arrivo a 
Roma, a metà novembre. «Chie¬ 
do che la mia incolumità sia ga¬ 
rantita, fino a che la mia richie¬ 
sta di asilo non sarà andata a 
buon fine» - afferma il capo del 
Partito dei Lavoratori Curdi. 

Nel suo appello, Ocalan non 
spiega per quale motivo ritenga 
in pericolo la propria incolumità, 
né lascia alcun indizio sul luogo 
dove si trova attualmente: il go¬ 
verno turco, si legge nel testo 
diffuso dalla Dem (agenzia filo¬ 
curda), sta cercando di trasfor¬ 
mare «il genocidio contro il mio 
popolo in una congiura contro la 
mia persona». «Mi rivolgo ai po¬ 
poli di Grecia e d’Italia, nostri 
amici, ed all’opinione pubblica 
progressista, perché siano com¬ 
prensivi, e proseguano nelle loro 
iniziative fino a che non sarà sta¬ 
to raggiunto un risultato positi¬ 
vo» - dice l’appello di Ocalan. 
Dopo la sua partenza da Roma 
Ocalan si trova in un luogo se¬ 
greto. 


PARIGI Madeleine Albright, pro¬ 
fessione segretario di stato ameri¬ 
cano, è riuscita a sbloccare lo stallo 
in cui si trovava da una settimana 
la conferenza di pace sul Kosovo in 
corso nel castello di Rambouillet, 
vicino Parigi, facendo sedere per la 
prima volta allo stesso tavolo le de¬ 
legazioni serba ed albanese kosova- 
ra. La Albright e gli altri ministri 
degli esteri del gmppo di contatto 
per l'ex Jugoslavia, composto oltre 
che dagli Usa da Gran Bretagna, 
Francia, Germania, Russia e Italia, 
hanno deciso di concedere un'altra 
settimana di negoziati alle due par¬ 
ti per raggiun¬ 
gere un accor¬ 
do entro e non 
oltre le ore 12 
del 20 febbraio 
prossimo. «So¬ 
no soddisfatta 
per essere riu¬ 
scita a mettere 
in contatto di¬ 
retto le due de¬ 
legazioni e il 
fatto che esse 
abbiano detto 
a me che hanno capito di essere 
davanti a un'opportunità storica 
per porre fine alla violenza», ha 
detto il segretario di stato america¬ 
no, che non ha escluso la possibili¬ 
tà di un'opzione militare dell'Al¬ 
leanza atlantica nel caso non si 
raggiunga un accordo. Più cauti gli 
altri capi della diplomazia del 
Gruppo, il russo Igor Ivanov, il te¬ 
desco Josckha Fischer, l'italiano 
Lamberto Dini ed i copresidenti 
della conferenza di Rambouillet, il 
britannico Robin Cook e il france¬ 
se Hubert Vedrine. 

Riuniti a Parigi per fare un punto 
sullo status dei negoziati, i ministri 
degli esteri dei paesi del gruppo di 
contatto hanno affermato, in un 
comunicato congiunto, che, nel 
caso «le parti siano pronte ad ac¬ 
cettare le loro responsabilità per 
un accordo, la comunità interna¬ 
zionale si impegna a devolvere ri¬ 


sorse civili e militari per aiutare 
tutto il popolo del Kosovo». La pri¬ 
ma settimana di negoziato si è 
bloccata sui 10 principi di base 
proposti dal gruppo di contatto e 
nei quali è previsto il riconosci¬ 
mento formale dell'integrità terri¬ 
toriale della Serbia-Jugoslavia e 
un'autonomia sostanziale per la 
maggioranza etnica albanese del 
Kosovo. Dini ha detto che per il so¬ 
lo fatto di essere venute a Ram¬ 
bouillet, le due parti hanno accet¬ 
tato i 10 principi e questi «sono il 
binario» dal quale non ci si può al¬ 
lontanare. «Il referendum sull'au¬ 
todeterminazione richiesto dai ko- 
sovari non è sulla carta ed essi deb¬ 
bono abbandonare questa strada», 
ha affermato Dini aggiungendo di 


essere fiducioso che nella prossima 
settimana vi sarà l'accordo. La Al¬ 
bright ha espresso la speranza che 
la «seduta comune tra serbi e koso- 
vari costituisca un modello per le 
trattative dei prossimi giorni». 

Il segretario di stato Usa ha detto 
di essere venuto a Rambouillet con 
un messaggio chiaro per le due de¬ 
legazioni. «Davanti a voi vi sono 
due strade: una che va verso la ca¬ 
tastrofe e che provocherebbe nien- 
t'altro che violenza e sangue e l'al¬ 
tra che va verso una soluzione ra¬ 
zionale con la quale si può rag¬ 
giungere la pace, la democrazia ed 
i diritti umani per tutta la gente 
del Kosovo». I ministri del gmppo 
di contatto hanno riaffermato la 
loro fiducia nel lavoro dei tre me¬ 


diatori internazionali che stanno 
seguendo i lavori della conferenza 
facendo la spola tra i saloni di 
Rambouillet. Si tratta dello statuni¬ 
tense Christopher Hill, dell'austria¬ 
co Wolfgang Petritsch, inviato del- 
l'Ue e del russo Boris Maiorski. Fer¬ 
mo sulla posizione di Belgrado di 
non permettere a truppe della Na¬ 
to di «garantire» l'accordo even¬ 
tualmente raggiunto a Rambouil¬ 
let, è stato il presidente serbo Mi- 
lan Milutinovic che, in un'intervi¬ 
sta da Parigi ha detto che il mini¬ 
stro degli esteri russo Ivanov è sulle 
sue stesse posizioni. Milutinovic 
ha incontrato anche la Albright e 
Dini ed ha ammesso che con il se¬ 
gretario di stato Usa vi sono «diffe¬ 
renze non insormontabili». 


TEHERAN L'uccisione in Iran del¬ 
l'ex rappresentante a Teheran del¬ 
la Deutsche Bank, sulla cui dina¬ 
mica esistono versioni contra¬ 
stanti, ha sollevato pesanti inter¬ 
rogativi sul futuro dei rapporti tra 
Germania e Repubblica islamica, 
tesi da circa due anni. Secondo 
fonti diplomatiche a Teheran la 
vittima, Heinrich Lembert Hei- 
mes, 65 anni, era stato sequestrato 
da un malvivente mentre era al 
volante dell'automobile dell'ad¬ 
detto militare tedesco, Peter Hau- 
smann. 

In precedenza l'aggressore ave¬ 
va fatto scendere l'addetto milita¬ 
re e le mogli dei due tedeschi, che 
viaggiavano assieme a Heimes tra 
la città santa sciita di Qom e Ka- 
shan, circa 200 chilometri a sud di 
Teheran. L'agenzia governativa 
iraniana Irna ha sostenuto che il 
banchiere è stato ucciso con un 
colpo d'arma da fuoco dal suo ra¬ 
pitore, il quale è stato poi abbattu¬ 
to dalla polizia. Una versione che 
contrasta radicalmente con quel¬ 
la fornita da un portavoce del go¬ 
verno di Bonn, secondo cui Hei¬ 
mes è morto in uno scontro a fuo¬ 
co tra il suo aggressore e gli agenti 
che gli davano la caccia. Gli altri 
tre tedeschi sono rimasti incolu¬ 
mi. Stando al quotidiano della se¬ 
ra Kayhan, che accredita la versio¬ 
ne ufficiale iraniana, l'aggressore 
era un giovane squilibrato di 24 
anni. Prima di sequestrare Hei¬ 
mes, minacciando il gruppo di te¬ 
deschi con un kalashnikov, avreb¬ 
be tentato di rapire una ragazza di 
cui era innamorato. 

Inseguito dalla polizia, il giova¬ 
ne avrebbe ucciso in totale quat¬ 
tro persone, tra cui almeno un 
agente, secondo il giornale. 

Il nuovo rappresentante della 
Deutsche Bank a Teheran, Johan¬ 
nes Peterson, ha dichiarato che 
Heimes era tornato in Iran per 
chiudere alcune pratiche, dopo il 
suo pensionamento nel dicembre 
scorso. Peterson, come anche il 


governo tedesco, hanno esclus 
un movente politico dietro 1 
morte del banchiere, mentre u 
giornale filogovernativo ha afte 
mato che «mani invisibili sono a 
l'opera per impedire il miglior; 
mento delle relazioni tra Tehera 
e Bonn». Nel mettere in dubbio 1 
versione ufficiale iraniana, defin 
ta «né chiara né convincente 
Iran News ha inquadrato la tragic 
vicenda nell'ambito delle tensic 
ni in atto tra Germania e Iran e ni 
«clima di insicurezza che regna 
Teheran» in seguito all'ondata c 
assassinii di dissidenti. 

I rapporti tra Bonn e Teheran se 
no tesi dall'aprile 1997, quand 
un tribunale tedesco chiamò i 
causa i più alti vertici iraniani p( 
l'uccisione di quattro opposito 
curdi a Berlino. Dopo una lung 
crisi diplomatica, Teheran infen 
un nuovo duro colpo ai rappor 
tra i due paesi nel gennaio 199 
condannando a morte Helmi 
Hofer per una relazione con un 
iraniana. Il processo è in fase di aj 
pello, ma il tedesco ha accusat 
Bonn di trascurare il suo caso. 

II presidente iraniano Mohan 
mad Khatami ha intanto reagit 
duramente all'aggressione con 
piuta nei giorni scorsi da integrai 
sti islamici contro il fratello dell 
Guida suprema, il religioso rito 
mista Hadi Khamenei. «I ministo 
ri delTinterno e dei servizi segre 
vanno ritenuti responsabili c 
questo incidente e devono adopi 
rarsi per impedire che simili ever 
ti si ripetano» - ha detto Khatami. 

In una direttiva ai due minisfi 
ri, il presidente ha ordinato un'ir 
chiesta sull'attacco e ha chiesto 1 
punizione dei responsabili, s< 
condo i giornali. Hadi Khamene 
fratello minore della Guida supri 
ma, l'ayatollah conservatore A 
Khamenei, è stato aggredito e pii 
chiato giovedì mentre si appresti 
va a pronunciare un discorso i 
una moschea di Qom, la città sar 
ta sciita a sud di Teheran. 


■ LAMBERTO 
DINI 

Il ministro 
degli Esteri 
italiano 
tenta una 
mediazione 
dell’ultim’ora 
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Narrativa ♦ Elizabeth McCracken 

Piccoli «mostri» di ordinaria genialità 



Morire porta 
male 

di Elizabeth 
McCracken 

Fazi Editore 
pagine 228 
lire 18.000 


STEFANIA SCATENI 

D avid Byrnefa scuola. Anche 
tra i giovani scrittori. È il 
caso di Elizabeth McCra¬ 
cken, trentatreenne di Boston tra i 
venti migliori scrittori under 40 
di «Granta», al suo attivo un ro¬ 
manzo, «The giant's house», e no¬ 
ve racconti (il suo esordio narrati¬ 
vo), in cantiere la «prova del no¬ 
ve» del secondo romanzo. 

Negli Stati Uniti la critica ha 
definito le piccole storie narrate in 
«Morire porta male» (Fazi Edito¬ 
re, pagine 228, lire 18.000) una 
sorta di teatrino di «freaks» (com¬ 
presi quelli amati da Tod Bro¬ 
wning) molto umani in un mondo 


disumanizzato. In realtà, i perso¬ 
naggi descritti dalla McCracken 
assomigliano soprattutto alle 
macchiette che colorano «Trite 
Stories», il film che l'ex leader dei 
Talking Heads realizzò nel lonta- 
no'86 per descrivere i «campioni 
incolpevoli di una nazione che ha 
abolito ogni distinzione tra nor¬ 
malità e follia». E nella scelta dei 
nove protagonisti dei suoi raccon¬ 
ti, la scrittrice usa la stessa «fin¬ 
zione etnografica» del film di Byr- 
ne, ricostruisce la psicologia e le 
azioni quotidiane di teneri e indi¬ 
fesi esseri umani (folli o normali?) 
- che forse ha anche incontrato 
nella sua vita - trasformandoli in 
fiction narrativa, in alcuni casi 
riuscendo a dare al tutto anche 


una intensa valenza metaforica. 

Ma all'ironia «involontaria» 
dei protagonisti di «True Stories» 
la McCracken preferisce uno stile 
più sommesso e toccante. Commo¬ 
vente perfino. Perché dei suoi pic¬ 
coli mostri lei parla con amore, un 
amore tenero quasi materno. Lo 
stesso amore che un altro «cultore 
di mostri» riserva ai suoi perso- 
naggi: Tim Burton. Ed ecco un al¬ 
tro rimando al cinema, il terzo. 
Non è un caso, naturalmente. La 
scrittura efficace della McCracken 
riesce a mettere insieme la poesia 
di esistenze minime tracciate a 
penna con trame originali, logi¬ 
che, strambe e pungenti che calze¬ 
rebbero a pennello «i panni» di 
una sceneggiatura cinematografi¬ 


ca. La piccola fune, protagonista 
del racconto omonimo, e la storia 
della sua amicizia crudele con la 
più fortimata Phoebe sarebbero 
perfette. E anche la maledetta fa¬ 
miglia Barron, i cui tic crudeli 
vengono raccontati in «Segretario 
di Stato», offre spunti preziosi per 
un'eventuale trasposizione. E il 
«grande Lebowski» ogni tanto fa 
capolino fra le pagine del libro. 

Sono però i racconti meno «ci¬ 
nematografici» quelli più riusciti. 
Sono le storie minime e toccanti 
narrate in «Alcuni hanno accolto 
angeli, senza saperlo», ad esem¬ 
pio, la storia di un tizio che acco¬ 
glie in casa chiunque bussi alla 
sua porta raccontata dai due figli 
abbandonati dal padre agli ospiti. 


O in «Le cose cambiano» (dove un 
uxoricida aspetta con l'ansia di 
un bambino la visita della sorel¬ 
la), «L'ospite è come il pesce» (nel 
quale la vecchia zia Helen, che si 
sposta di casa in casa, di parente 
in parente, a chiedere e ottenere 
ospitalità, giunge in una famiglia 
della Washington rurale e vi si 
stabilisce atempo indeterminato 
finché non viene alla luce la verità 
sul suo conto), «Mercedes Rane» 
(commovente fissazione di una 
donna dell'Iowa, che si prende in 
casa una scarmigliata eccentrica 
che lei crede essere una ragazza 
prodigio degli anni Quaranta). 
Racconti che sono omaggi ai di¬ 
versi e ai derelitti di tutto il pia¬ 
neta, alle loro emozioni, ai loro 
sentimenti stranianti, alle loro 
sofferenze disarmanti, alla loro or¬ 
dinaria straordinarietà. 

E vero, il «tema» non è nuovo: 
lunga è la lista degli autori che 
hanno scelto di raccontare i tesori 


nascosti dall'emarginazione, i fio¬ 
ri che sbocciano nel letame. La 
McCracken, riprende il «filone» 
con maestria e riesce a far sboccia¬ 
re miracoli dalla trita quotidiani¬ 
tà. Lo fa con forza, senza smance¬ 
rie, sfoderando un romanticismo 
naturalistico, di quel genere che 
guarda alla realtà in tutta la sua 
complessità, con le sue stranezze e 
le sue deformazioni e, proprio per 
questo, la trova bellissima. 

I suoi piccoli «mostri» sono in 
realtà dei piccoli geni di umanità. 
E l'autrice li ama profondamente, 
come si ama qualcuno di speciale. 
Li toglie dal circo in cui spesso la 
società dei «normali» li confina e 
li accoglie nel suo ostello di carta 
e inchiostro, li protegge come una 
specie rara. 

E, alla fine, li fa amare anche a 
chi legge. Riuscendo perfino a far¬ 
ti sentire abbracciata stretta stret¬ 
ta da Corrine, la Donna Senza 
Braccia. 


Einaudi pubblica «Tutte le anime», romanzo del celebrato scrittore spagnolo Javier Marìas 
Un ricamo fitto di parole e turbamenti sulla flebile traccia un professore chiamato a tenere un corso all'università di Oxford 


I n «Tutte le anime» nuovo li¬ 
bro di Javier Marìas appena 
tradotto in italiano (ma prece¬ 
dente a «Un cuore così bianco» e 
«Domani nella battaglia pensa a 
me») c'è una spia verbale che ri¬ 
corre strategicamente, a segnala¬ 
re al lettore un differente ordine 
di lettura. È la parola «turbamen¬ 
to» che appare qua e là con disin¬ 
voltura, quasi a celare la reale im¬ 
portanza che il narratore le vuole 
attribuire. E tuttavia è proprio 
questa parola il centro attivo di 
«Tutte le anime», emblema di un 
punto di vista che riflette su tutto 
ciò che descrive, con voracità 
verbale e inquisitoria. Uno 
sguardo che legge, nei tratti su¬ 
perficiali dell'azione, qualcosa 
che sempre vuole sottrarsi a una 
troppo debole visione degli 
eventi, e che preme per essere ri¬ 
velato nella sua vera identità, nel 
suo senso nascosto e spesso oscu¬ 
ro. 

La superficie, tuttavia, ha una 
sua ricchezza, tipica nei romanzi 
di Marìas. In questo caso, si tratta 
della permanenza a Oxford di un 
professore spagnolo a contratto, 
soggiorno che durerà due anni e 
che, nella schietta economia del 
racconto, non determina grandi 
cambiamenti: il professore, alla 
fine di quel periodo, tornerà a vi¬ 
vere a Madrid, si sposerà e avrà 
dalla moglie un figlio. «All 
souls», «Tutte le anime» appun¬ 
to, è il nome del college in cui il 
protagonista si trova a lavorare. 
Il racconto si dispiega in modo 
esuberante, ma senza abbando¬ 
nare mai il raziocinio, quell'eser¬ 
cizio mentale che consiste fonda¬ 
mentalmente nel porre ordine in 
una materia che appare caotica 
agli occhi del protagonista e nar¬ 
ratore. Così, a poco a poco, ap¬ 
paiono i personaggi di contorno: 
dare Bayes, donna giovane e 
sposata, amante del professore 
spagnolo; Cromer-Blakes, an¬ 
ch'egli professore Oxford, ma in 
pianta stabile, omosessuale e 
mentore dell'ospite continenta¬ 
le. Toby Rylands, mesto accade¬ 
mico in pensione ma con un pas¬ 
sato avventuroso (al quale il nar¬ 
ratore riserva un lungo monolo¬ 
go che è forse il punto più alto del 
romanzo) e tanti altri personaggi 


Il catalogo delle emozioni 
nascosto in una parentesi di vita 
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Tutte le anime 

di Javier Marìas 

Einaudi 
pagine 222 
lire 28.000 


che riescono a dare al lettore una 
sensazione di immediata fami¬ 
liarità con l'ambiente descritto. 
Oxford appare come una cittadi¬ 
na abitata da una popolazione in¬ 
dolente e oziosa, chiusa nelle sue 
istituzioni accademiche, descrit¬ 
te con un «understatement» che 
più di una volta assume i caratte¬ 
ri di una vera e propria parodia (è 
il caso, ad esempio, delle formali 
cene universitarie in cui il rigido 
e anacronistico cerimoniale cede 
lentamente il passo al disordine 


più esilarante perché meno pre¬ 
vedibile); ma anche come luogo 
in cui, nella memoria di alcuni, si 
addensa a volte la storia, poco co¬ 
nosciuta o segreta, del nostro se¬ 
colo e delle guerre che lo hanno 
attraversato. 

C'è dunque tutta una serie di 
indicazioni, una ricca gamma di 
colori, un'attitudine al racconto 
che mette subito, come prima ac¬ 
cennavo, il lettore a suo agio. Ma 
si tratta di un agio apparente, o 
almeno provvisorio, giacché ben 


presto quella materia si trasfor¬ 
merà, e la piana superficie del 
narrare sarà invasa da un'altra 
materia, questa volta incande¬ 
scente. Il paradosso del libro sta 
proprio nel sottolineare come la 
vicenda che il lettore ha sotto gli 
occhi sia solo una parentesi, nella 
storia del protagonista, e che 
quindi, rispetto al punto di par¬ 
tenza, quello di arrivo non mani¬ 
festi un cambiamento: cosa che è 
in contraddizione con le leggi, 
vecchie e nuove, del narrare. Ma 


è proprio in questa parentesi che 
Marìas gioca le sue carte migliori. 
Il discorso diventa sempre più 
astratto e riflessivo, e invade pre¬ 
sto il campo di quello più vicino 
ai personaggi e alle loro azioni. 

C'è un carattere, di questo di¬ 
scorso, che è forse una delle doti 
principali dello scrittore spagno¬ 
lo: quel potersi permettere, tra 
una descrizione e l'altra, tra una 
pagina e quella successiva, verti¬ 
ginose digressioni che allontana¬ 
no il racconto dai suoi connotati 
originari. Un ossessivo riflettere 
sul lato oscuro delle cose, che tut¬ 
tavia non appare mai a sé stante, 
o programmaticamente aggiun¬ 
to a una narrazione più tradizio¬ 
nale. Il «turbamento» (parola che 
mi sembra accomunare, nell'ac¬ 
cezione data in questo libro, Ma¬ 
rìas e Thomas Bernhard, di cui il 
primo è lettore attento) diventa, 
così, la possibilità di un punto di 
vista che tende a scardinare gli 
aspetti più riconoscibili e pacifici 
della narrazione, e a offrirsi al let¬ 
tore sotto l'egida della necessità. 
Tutte le parole hanno un peso, 
anche quelle scambiate distratta- 
mente con un commensale appe¬ 
na conosciuto, o dette durante 
una passeggiata mattutina in 
compagnia di un collega, per le 
strade silenziose di Oxford. Il 
compito dello scrittore è quello 
di estrarle a viva forza dall'uso 
comune, da quelTincuria del 
tempo e degli uomini che ne can¬ 
cella i tratti più importanti la¬ 
sciando in vista i più inoffensivi. 
Quello di dare al proprio lavoro 
una direzione che parla della ne¬ 
cessità della scrittura e della co¬ 
noscenza, spesso ardua, di cui 
deve farsi messaggera. 

Ogni personaggio, allora, dal 
più importante al meno cono¬ 
sciuto, si rivela testimone di un 
segreto, di qualcosa che, in un 
certo momento della sua vita, ha 
orientato irresistibilmente le 
scelte future; ogni incontro e dia¬ 
logo, un corpo a corpo alla ricerca 
della verità, una verità inconte¬ 
stabile, eppure difficile da rivela¬ 
re: la caducità di tutto ciò che si 
ha, l'affannosa ricerca di fonda¬ 
menti in una vita che è già so¬ 
pravvivenza, puro fluire di ani¬ 
memorte. 


Biografie ♦ Pierre Kalfon 

Un'eroica educazione sentimentale: vita del Che 



Il Che, 

una leggenda 
del secolo 
di Pierre Kalfon 

Feltrinelli 
pagine 692 
lire 55.000 


ROMANA PETRI 

I l giornalista Ted Cordova- 
Claure ha parlato di una «ma¬ 
ledizione del Che», qualcosa 
di analogo alla vendetta di Tu- 
tankamon. Plausibile o no che sia 
tale definizione, sta di fatto che le 
sei persone che hanno avuto a 
che fare con la sua morte sono poi 
finite altrettanto drammatica- 
mente, a cominciare dal presi¬ 
dente della Bolivia, il generale 
René Barrientos, che due anni 
dopo morì bruciato in un miste¬ 
rioso incidente di elicottero. Ep¬ 
pure, insieme alla vendetta, subi¬ 
to dopo la sua morte si assiste an¬ 
che alla santificazione del Che, 
chiamato Sant' Ernesto di La Hi- 
guera, per la tradizione boliviana 
che attribuisce il potere di esau¬ 
dire voti e compiere miracoli a 
chi muore tragicamente. 

Non se ne saprà mai abbastan¬ 
za di questo cavaliere errante del 
XX secolo («L'uomo più comple¬ 


to del nostro secolo», lo definì 
Sartre) che conosceva a memoria 
intere pagine del Martin Fierro e 
del Don Chisciotte, che pure in 
piena guerriglia si riempiva lo 
zaino di libri e rubava ore prezio¬ 
se al sonno per leggere alle prime 
luci dell'alba a lume di candela. 
Nella bellissima biografia di 
Pierre Kalfon, Il Che, una leggen¬ 
da del secolo, non è solo la miti¬ 
ca figura del rivoluzionario 
quella che viene fuori, ma una 
commovente e straordinaria 
autoeducazione all'eroismo. 
Questa possibilità di coltivare 
un dono di natura Ernesto 
Guevara la scopre grazie a 
quell'asma che dall'età di due 
anni lo perseguiterà per tutta 
la vita. E sfidando questa con¬ 
suetudine con la morte per 
asfissia che l'adolescente ar¬ 
gentino scopre la sua anima di 
eterno transumante. Un mala¬ 
to d'asma non se ne va da solo 
in giro per il mondo, ma «un 
asmatico incalzante» sì, è ca¬ 


pace addirittura di fare un 
viaggio di più 4000 chilometri 
attraverso dodici province del¬ 
l'Argentina settentrionale. Sa¬ 
rà questo il viatico per la sua 
vita futura, una vera iniziazio¬ 
ne, una prova di forza. 

Per molto tempo, almeno 
nella prima giovinezza, Gue¬ 
vara è invaso da due io: un io 
sociale e un io giramondo. 
Quest'ultimo avrà per un po' il 
sopravvento sull'altro, tanto 
che il dolore per storture della 
terra sarà in contrasto con il 
desiderio di non legarsi a nulla 
per poter viaggiare e conosce¬ 
re in piena libertà. Ma se in 
Guatemala avrà la rivelazione 
della brutalità dell'impero, in 
Messico incontrerà Castro, il 
suo messia, che quei due io sa¬ 
prà fondere per sempre. «Se è 
vero che la storia ha del talen¬ 
to nell'offrire a esseri eccezio¬ 
nali circostanze eccezionali, al¬ 
lora è stata in qualche modo 
geniale facendo combattere 


Castro e Guevara l'uno accan¬ 
to all'altro nella «Sierra», disse 
il giornalista e combattente Ré- 
gis Debray commentando 
quell'incontro. Da quel mo¬ 
mento in poi per il Che le posi¬ 
zioni intermedie non potranno 
significare altro che l'antica¬ 
mera del tradimento, e tutta la 
sua vita sarà votata all'esalta¬ 
zione della morale rivoluzio¬ 
naria che gli creerà non pochi 
problemi. A Cuba, dopo la vit¬ 
toria, il bel comandante argen¬ 
tino è molto amato, ma per 
molti il suo rigore è eccessivo e 
lo considerano un pesado (gua¬ 
stafeste) che all'animo pochan- 
ga (festaiolo) dei cubani oppo¬ 
ne il bisogno di puntualità ed 
efficienza. Il Che parla troppo 
di sacrificio e di morte, di rivo¬ 
luzione permanente, e soprat¬ 
tutto è un marxista por la libre, 
mai allineato, geloso custode 
del proprio libero arbitrio. 

Firmando la sua condanna 
con il discorso di Algeri, nel 


quale afferma che i paesi so¬ 
cialisti sono in un certo senso 
complici dello sfruttamento 
imperialista, al Che non resta 
che l'esilio volontario e com¬ 
battente di un uomo che, per 
dirla alla Bréton, voleva supe¬ 
rare «l'idea deprimente del di¬ 
vorzio irreparabile tra azione e 
sogno». Dopo la vana guerri¬ 
glia in Congo arriva in Bolivia 
pensandola come porta di in¬ 
gresso all'Argentina dove 
avrebbe scatenato la rivoluzio¬ 
ne liberatrice di cui il paese 
aveva bisogno. Ma qui i due 
leitmotiv della sua vita, il sa¬ 
crificio e la morte, spegneran¬ 
no la sua forza tellurica conse¬ 
gnandolo ai posteri con quel¬ 
l'espressione estatica da Cristo 
del Mantegna che ce lo mostra 
sdraiato, impietosamente, nel¬ 
la lavanderia dell'ospedale di 
Vallegrande dove il suo corpo, 
prima di scomparire, è stato 
esposto allo sguardo affascina¬ 
to degli abitanti. 


Romanzi 



Hai visto 
passare 
un gatto nero 

di Giancarlo 
Governi 

Marsilio 
pagine 155 
lire 22.000 


Difendere 
la libertà 

■ Memo è Alessandro Brucellaria, 
un antifascista vissuto a Carrara, 
fondatore della pròna formazione 
partigiana.Ma questo libro nonèia 
sua biografia, né un libro di storia. 
Giancarlo Governi ha reso Memo 
protagonista di un romanzo, di una 
favola da raccontare alleprossime 
generazioni. E come in una favola in 
cuisonoautenticiefondatisoltanto 
gli archetipi. Il risultatoè unastoria 
di giovani uomini e donne che lascia¬ 
no per unattimoil lavoro, la scuola, 
gli affetti e gli amori - in una sorta di 
«vacanza» della vita-perdifendere 
con le armi la libertà. 


Romanzi 
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Il giorno 

di Elie Wiesel 

Guancia 


pagine 110 
lire 16.000 


Ragione 
e memoria 

■ In una calda domenica di luglio a 
NewYork, un uomo viene investito 
da un taxi e resta gravemente ferito. 
Risvegliatosi dal coma assiste ai di¬ 
sperati tentativi per guarirlo dei me- 
diciedella donna cheama. In unca- 
ledoscopio di ricordi:dall'infanzia 
nel villaggio ebraico all'esperienze 
della guerra, sfilano davanti a lui i 
volti delle vittime dell'Olocausto. 
Vivere diventa allora una colpa. In 
questo breve romanzo, teso ed essen¬ 
ziale, sono propostela lotta trale ra¬ 
gioni della memoria e le ragioni della 
vita, la tragedia di chièsopravvissu- 
toenon riesce a perdonarselo. 


Antropologia 


IL. DILUVIO 



Il diluvio 

di Massimo 
Baldacci 

Mondadori 
pagine 233 
lire 32.000 


Fenomenologia 
del diluvio 

■ Cos'è il diluvio? Forza distrutti¬ 
va della natura ogiustizia divina? 
Morte o rigenerazione ? Crocevia di 
natura e cultura, storia e fede, ilDi- 
luvio universale è uno dei più sugge- 
stivimitidell'umanità econtinuaad 
affascinare gli uomini. Antropologi 
ed etnologi hanno raccolto oltre tre¬ 
cento tradizioni dui Diluvio, archeo¬ 
logi hanno trovato le tracce diari tich i 
diluvi. Massimo Baldacci, attraver¬ 
so l'analisi di antichissimi testi 
ebraici e mesopotanici, ci trasporta 
alle nostre radici storiche e spirituali, 
con lo straordinario racconto breve 
di4000anni di storine dipoesia. 


Bambini 



Racconti 
fantastici 
e del terrore 
di E. Allan Poe 

Piemme 
pagine 153 
lire 36.000 


Classici 
dalla .A. alla 'Zi 

■ Altri due classici si aggiungono 
alla collana dedicata ai grandi della 
letteratura infantileenon della casa 
editricell Battello a vapore. Dopo 
London, Verne, Kipling, Stevenson, 
Twain, Alcott,ecc, questa volta sono 
di turno «Le avventure di Pinoc¬ 
chio» di Carlo Collodiei «Racconti 
fantastici e del terrore» diEdgar Al¬ 
lan Poe. Belle le immagini di accom¬ 
pagno ai testi, fatte rispettivamente 
daceccoMarinielloedaJame'sPru- 
nier. E buonal'ideadipubblicare le 
opere nella loro versione integralee 
non sotto forma dipiccolepiflole co¬ 
me troppo spesso avviene nell'edito¬ 
ria under 14. Unicoscoglio, ilprezzo 
dei volumi non proprio basso. 
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Venti leggi 
per regolare 
il canone 
televisivo 

GIORGIO FRASCA POLARA 


UNA GIUNGLA 
PER VEDERE LA RAI 


A vete un'idea di quanti stru¬ 
menti di legge regolino un 
semplice abbonamento alla 
tv? Venti. E cioè: un decreto legge 
del '38; due decreti legge del capo 
provvisorio dello Stato, del '46 e 
del '47; altri due decreti legge; e 
inoltre cinque decreti ministeriali; 
quattro decreti di vari presidenti 
della Repubblica; un decreto della 
presidenza del Consiglio e quattro 
leggi ordinarie. Alla faccia della 
delegificazione e dello snellimen¬ 
to burocratico. 


FS, ALLA FACCIA 
DEL GADGET 


D alla risposta fornita dal sot¬ 
tosegretario ai Trasporti 
Giordano Angelini ad un'in¬ 
terrogazione di Paolo Armaroli 
(An) si apprende che con l'inaudi¬ 


to sovrapprezzo di 14mila lire una 
società appaltatrice delle Fs forni¬ 
sce ai passeggeri di prima classe 
degli Eurostar il cosiddetto «wel¬ 
come drink» consistente in: una 
bevanda; un gadget contenente 
una salvietta rinfrescante, uno 
snack e gli auricolari; un quotidia¬ 
no. Roba che varrà sì e no 4-5mila 
lire. Ma a questo scandalo se ne 
aggiunge un altro: l'appalto è sta¬ 
to confermato a trattativa privata, 
e scadrà il prossimo 29 maggio 
con facoltà di proroga di sei mesi 
a richiesta di una delle parti. Vuoi 
scommettere che la società che 
gestisce una pacchia del genere ne 
chiederà e ne otterrà la conferma? 
Ma poi bisognerà andare final¬ 
mente ad una gara pubblica, se¬ 
condo le norme europee, è sbotta¬ 
to il sottosegretario Angelini nel 
riferire che le Fs assicurano che 
«verranno riesaminati sia i conte¬ 
nuti sia i costi del cosiddetto wel¬ 
come drink». Più che prendere in 


parola Angelini, c'è da aspettare al 
varco l'amministratore delegato 
di Fs, Giancarlo Cimoli. 

TROPPI SGARBI, 

QUESITO ALLA CONSULTA_ 


m« iente male l'idea del signor 
|| Gianfranco Drusani, da Reg- 
UJ gio Emilia: visto che l'on. 
Sgarbi si fa sempre scudo, e con 
successo, delle guarentigie parla¬ 
mentari per non rispondere degli 
insulti che vomita dai teleschemi, 
egli si augura (vedi rubrica delle 
lettere de «L'Espresso») che qual¬ 
che magistrato si rivolga alla Cor¬ 
te costituzionale ritenendo non 
manifestamente infondata un'o¬ 
biezione. Questa: se le opinioni 
espresse durante lo svolgimento 
di un secondo lavoro alle dipen¬ 
denze di un privato (qual è la ru¬ 
brica «Sgarbi quotidiani» su Cana¬ 
le 5) debbano essere considerate 
«esercizio della funzione parla¬ 


mentare» e tutelare quindi dal- CHI DEVE RICORDARE 
l'art. 68 della Costituzione. DON MOROSINI? 


REFERENDUM 

POSSIBILE PER UNA SVISTA 


L a storia è vecchia, ma vale la 
pena di rispolverarla ora che 
la Corte costituzionale ha 
detto sì (e giustamente) al referen¬ 
dum per l'abolizione della quota 
proporzionale perla Camera. Se 
gli italiani saranno dunque chia¬ 
mati a votare (il 18 aprile?), è per 
un errore materiale: non fu tra¬ 
scritto e quindi stampato nel testo 
ufficiale dell'art.75 della Costitu¬ 
zione un emendamento, regolar¬ 
mente approvato dall'Assemblea 
costituente, che aggiungeva la 
materia elettorale a quelle già 
non ammesse a referendum: leggi 
tributarie e di bilancio, di amni¬ 
stia e di indulto, di autorizzazione 
a ratificare trattati internazio¬ 
nali. 


D I 3 aprile ricorrerà il 55° del 
barbaro assassinio da parte 
dei fascisti a Forte Bravetta 
di don Giuseppe Morosini, la cui 
figura fu splendidamente tratteg¬ 
giata da Aldo Fabrizi in «Roma cit¬ 
tà aperta». Alcuni deputati di Re si 
sono rivolti al ministro delle Co¬ 
municazioni per sostenere la ri¬ 
chiesta di cittadini e associazioni 
romane che le poste vaticane 
commemorino la figura di 
questo coraggioso sacerdote con 
l'emissione di un francobollo 
dedicato a don Morosini. 

E perché solo le poste vaticane? 
Ministro Cardinale, faccia pure i 
passi che ritiene oltre Tevere, ma 
provveda perché anche le poste 
italiane facciano la loro parte: 
don Morosini fa parte dalla storia 
della Resistenza italiana, e la 
onora. 



Giancarlo Cimoli 


Cossutta: «Il referendum è immondo» 


Il leader dei Comunisti italiani rilancia il patto «competitivo» a sinistra 



IL PARTITO 


Ad aprile il congresso 
Gli iscritti sono 32.000 


GIGI MARCUCCI 

ROMA Armando Cossutta, lea¬ 
der dei Comunisti italiani, ri¬ 
lancia il patto a sinistra «per non 
restare subalterni all'area mode¬ 
rata», approva l'idea di presen¬ 
tarsi alle prossime elezioni poli¬ 
tiche con un simbolo unico del¬ 
la coalizione, ma chiede che ac¬ 
canto ci siano i simboli dei parti¬ 
ti che la compongono: chi lo de¬ 
sideri, afferma, deve poter vota¬ 
re anche indicando sulla scheda 
uno di questi. Infine attacca, per 
la seconda volta in tre giorni, il 
referendum, definendolo «im¬ 
mondo»: «Il suo unico scopo - 
spiega - è quello di eliminare i 
partiti come veicolo di aggrega¬ 
zione e di partecipazione alla vi¬ 
ta democratica del Paese. Biso¬ 
gna sdrammatizzare il clima 
dello scontro referendario, che 
potrebbe delegittimare la stessa 
maggioranza di governo». E di 
nuovo critica Prodi, la cui inizia¬ 
tiva «rischia di creare una lace¬ 
razione che potrebbe sfociare in 
una crisi politica i cui esiti non 
sarebbero prevedibili da nessu¬ 
no». 

In mattinata Cossutta incassa 
i complimenti di Amato, che in 
un'intervista lo ha definito 
«molto ragionevole». Su un al¬ 
tro quotidiano nazionale legge 
che Cossiga si sente molto più 
garantito da lui che dal sindaco 
di Roma Francesco Rutelli. Ma il 
presidente del Pdci, nato dalla 
scissione con Rifondazione, 
evidentemente non ha tempo 
nè voglia di compiacersene. Al¬ 
l'orizzonte, oltre al referendum, 


ci sono le europee, test cruciale 
per un partito che, nel mese di 
aprile, celebrerà il suo primo 
congresso. 

È di questo che è stato chia¬ 
mato a discutere il comitato 
promotore del partito, riunito 
in un centro congressi poco di¬ 
stante dalla stazione Termini. 
«Abbiamo 87 candidati - spiega 
il leader - non so quanti riuscire¬ 
mo ad eleggerne, ma sicura¬ 
mente la nostra rappresentanza 
a Strasburgo ci sarà». Prima però 
c'è un duro lavoro da affidare ai 
105 comitati promotori da cui, 
col congresso, nasceranno al¬ 
trettante federazioni. Le tessere 


già raccolte sono 32 mila: il ri¬ 
sultato è buono, dicono i diri¬ 
genti del Pdci, ma secondo Cos¬ 
sutta occorre rendere più visibi¬ 
le l'attività del partito nato dal 
divorzio con Rifondazione. 
«Molti lavoratori - afferma Cos¬ 
sutta - non sanno concretamen¬ 
te a cosa ha portato questa deci¬ 
sione, non si sa neppure qual'è il 
nostro nome. Dobbiamo trova¬ 
re la rotta con cui proseguire nel 
progetto politico per il quale sia¬ 
mo nati». Il leader comunista 
promuove il governo per come 
si è comportato sul caso Ocalan, 
in generale su tutta la politica 
estera (Kosovo, Irak) e sulla 


scuola, bocciando la legge del¬ 
l'Emilia Romagna a favore delle 
scuole private. 

«Molti di questi risultati - dice 
- sono stati possibili grazie alla 
tenace e costante azione dei mi¬ 
nistri comunisti all'interno di 
questo governo». Ai Comunisti 
italiani piace meno invece 
quanto è stato fatto sul piano 
economico e sociale, per questo 
Cossutta propone una conce¬ 
zione dinamica della partecipa¬ 
zione alla maggioranza: «Il cen¬ 
trosinistra non ha alternative, 
ma dentro deve svolgersi una 
competizione che porti ad 
emergere i valori della sinistra 


che finora sono stati emargina¬ 
ti». 

Cossutta propone un doppio 
binario per il rilancio dell'opera 
di governo: la questione demo¬ 
cratica (riforme istituzionali) e 
quella sociale (sviluppo e occu¬ 
pazione). Sul primo punto sot¬ 
tolinea la sua adesione al pro¬ 
getto di riforma elettorale: «È 
una legge che ha un aspetto 
molto positivo perché spinge 
alla coalizione delle forze di 
centrosinistra». L'accordo rag¬ 
giunto alla commissione Affari 
Costituzionali del senato, se¬ 
condo il presidente del Pdci, 
«prefigura già la decisione dei 
partiti di centrosinistra di pre¬ 
sentarsi con uno schieramento 
unico alle prossime elezioni po¬ 
litiche». Ma rinunciare al sim¬ 
bolo di partito «sarebbe suici¬ 
da». 

Nel patto a sinistra, Cossutta 
inserisce anche l'elezione del 
presidente della Repubblica, 
che non può essere «un uomo di 
parte». 

«La nostra costituzione - spie¬ 
ga - prevede un presidente di ga¬ 
ranzia che non può essere 
espressione della maggioranza, 
ma non può nemmeno essere 
contro la stessa maggioranza. 
Mi auguro che si giunga a una 
proposta di maggioranza affin¬ 
ché, uomo o donna che sia, sia 
eletto un presidente il cui com¬ 
pito primario sia la difesa dei 
principi democratici del nostro 
paese. Questa storia della staf¬ 
fetta tra un laico al colle e un cat¬ 
tolico a Palazzo Chigi, e vicever¬ 
sa, è un assurdità priva di fonda¬ 
mento». 


ROMA L'immagine prevalente 
all'epoca della scissione era quel¬ 
la di un partito con la testa gran¬ 
de e i piedi piccoli: folto gruppo 
parlamentare, buona adesione 
degli intellettuali, scarso seguito 
di massa. Poi arrivarono i son¬ 
daggi che per le prossime euro¬ 
pee assegnano a Rifondazione 
l'8% dei voti e ai Comunisti ita¬ 
liani solo il 2%. «Sono immagini 
falsate», dice Marco Rizzo, coor¬ 
dinatore dei Comunisti italiani, 
commentando i dati del tessera¬ 
mento. 

Gli iscritti al Pdci sono 32 mila 
("reali", tiene a precisare Rizzo), 
per il mese di marzo i dirigenti del 
partito contano di portarli a 40 
mila effettivi. «Se si considera 
che a Rifondazione, non guar¬ 
dando il dato del '98 (a quell'epo¬ 
ca anche noi eravamo iscritti a Ri¬ 
fondazione) e calcolando che il 
nostro tesseramento, trattandosi 
di un partito nuovo, continuerà 
anche dopo il congresso, finire¬ 
mo probabilmente per fare un te¬ 
sta a testa col partito di Bertinot¬ 
ti». 

Il Pdci conta su 21 deputati, sei 
senatori e un europarlamentare. 
Le zone più forti sono il Piemon¬ 
te, Toscana, la Puglia, il Lazio, la 
Calabria e Trieste. È una geogra¬ 
fia, secondo Rizzo, che ricalca un 


po' quella del Pei delle origini: 
«Quando nel '21 nacque il Pei, 
l'Ordine Nuovo era presente a 
Torino, a Trieste e in Toscana. La 
stessa cosa è avvenuta per Rifon¬ 
dazione». 

Gli iscritti sono suddivisi in 
105 comitatti promotori che do¬ 
po il congresso diventeranno al¬ 
trettante federazioni. «Non era¬ 
vamo presenti solo in Val d'Ao¬ 
sta», spiega gianfranco Pagliaru- 
lo, responsabile dell'organizza¬ 
zione, «ma gruppi di compagni 
hanno preso recentemente con¬ 
tatto con noi per cui tra poco sa¬ 
remo presenti anche in Val d'Ao¬ 
sta». 

Pagliarolo divide gli iscritti in 
tre grandi gruppi. Una parte, na¬ 
turalmente, proviene da Rifon¬ 
dazione comunista, altri sono ex 
iscritti al Pei che non aderirono 
né a Rifondazione né al Pds, altri 
infine provengono da quest'ulti¬ 
mo. «In Calabria», dice Pagliaro¬ 
lo, intere sezioni del Pds si sono 
iscritte al nostro partito. La spie¬ 
gazione? Ho parlato con questi 
compagni e loro stessi dicevano: 
"Noi siamo compagni del Pei”». 
Rizzo sintetizza il fenomeno ri¬ 
cordando una battuta pronun¬ 
ciata da un operaio di Pescara: 
«Veltroni è poco, Bertinotti è 
troppo, noi siamo il giusto». 


_ L'INTERVISTA ■ GIANFRANCO BETTIN _ 

«Ai Verdi dico: impariamo dall'Assia» 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

VENEZIA Lui, attaccato alle sedie? 
Macché. Prova provata, l'assem¬ 
blea congressuale dei Verdi me¬ 
stóni dell'altra sera quando, di 
fronte all'avversaria famiglia Boa¬ 
to-Michele, fratello, moglie, nuo¬ 
re - Gianfranco Bettin ha perso le 
staffe, è esploso, fracassando a pu¬ 
gni e calci un tavolo, lanciando 
per aria (anzi, «ad altezza d'uo¬ 
mo», lo accusano) e schiantando 
quattro-cinque sedie. Appunto. 

Adesso è calmo e contrito, il so¬ 
ciologo pro-sindaco di Mestre, il 
più votato alle ultime comunali, il 
futuro eurodeputato. Ma sempre 
agguerrito contro i leader verdi del 
Veneto - Boato, Rossi, Tamino - 
che si candidano a sostituire Luigi 
Manconi. 

Ma come è andata, l'altrasera? 

«Ho sbagliato e chiedo scusa. Pa¬ 
gherò i danni. Certo che quelli fa¬ 
rebbero perdere la pazienza ad un 
santo...». 

Sì. Allora, una domandina: che 
differenza passa tra un Rhyaco- 
phila vnlgaris ed un Hydropsy- 
che angustipennis? 

«Sono un sociologo. Non lo so. 
Che sono?» 


Tricotteri. Le larve stanno in ac¬ 
qua corrente: ottimi indicatori 
ecologici. 

«Perché me lo domanda?» 

Perché Michele Boato, Tamino e 
Rossi accusano i vertici Verdi di 
aver completamente dimentica¬ 
to la tematica ecologista. Di vi¬ 
vacchiare di bassa politica». 
«Pretesti. Si leggano i giornali de¬ 
gli ultimi due anni, vedranno di 
che cosa siamo accusati: di avere 
affossato il Mose, e l'autostrada 
A28, e la chimica a Marghera. Ma 
se i Verdi hanno perfino minac¬ 
ciato la crisi di governo per non far 
cacciare la peppola! Sa cos'è la 
peppola?» 

Fringilla montifringilla. Un frin¬ 
guello. Richiamo: «Ciek! Ciekl». 
Dicono, i tre veneti, che Manconi 
èstalinista... 

«Seee. Da che pulpito: la famiglia 
Boatescu». 

...in preda a trip di onnipotenza 
televisiva. 

«Ma se Ronchi ha stoppato la ri¬ 
presa di ogni discorso sul nuclea¬ 
re! Ma se abbiamo introdotto la 
carbon tax! Ma se abbiamo avuto 
un ruolo decisivo nella sanatoria 
sugli immigrati! Chiamano spes¬ 
so Manconi in tv, d'accordo. Vuol 
dire che è considerato un punto di 


riferimento autorevole». 

Dicono anche che i Verdi non so- 
nopiù visibili. 

«L'importante è essere visibili e 
credibili. Per essere visibili, diceva 
Camus, basta ammazzare il pro¬ 
prio portinaio. È quello che sta fa¬ 
cendo Michele Boato, col suo gio- 

u 

I vertici veneti 
attaccano 
Manconi, ma 
sono settari, 
incapaci di 
parlare a tutti 

co al massacro: sarà visibile, ma 
che ottiene? La credibilità è più 
importante». 

Temono, i vostri accusatori, un 
effetto-Assia. 

«In Assia sono stati puniti dei Ver¬ 
di incapaci di coniugare l'ambien¬ 
talismo con altre tematiche, chiu¬ 
si al nuovo». 

Sottinteso: come Boato-Rossi-Ta- 


mino? 

«In Veneto c'è una gestione mo- 
nocratica che ha adotto i Verdi ad 
un recintino settario, spesso estre¬ 
mista, incapace di parlare a tutti. 
Salvo Venezia, siamo in caduta 
ovunque: di iscntti e di voti. Biso¬ 
gna aprirsi». 

E loro rispondono 
che Bettin si apre 
troppo. Che hail pie¬ 
de in cinque scarpe: 
i Verdi, il movimen¬ 
to Nordest, la rete 
«Liberare e federa¬ 
re», Centocittà, Cen¬ 
trisociali... 

«Io ho solo una tesse¬ 
ra, quella dei Verdi. 
Dopo di che, seguo 
con interesse tutto ciò 
che avviene nel mon¬ 
do del federalismo ra¬ 
dicale, così come ciò 
che si muove nell'associazioni¬ 
smo, o la discussione nei Ds, so¬ 
prattutto con la gestione di Veltro¬ 
ni, molto attenta alle differenze ». 
Beh: adesso che il Nordest di Cac- 
ciari è praticamente un partito... 
«Appunto: non ho più nulla a che 
farci, fin da quando si sono pre¬ 
sentati alle elezioni. Al loro con- 
gressonon sono andato». 


...e che Centocittà fa un altro par¬ 
tito con Prodi e Di Pietro... 

«Io che c'entro? Non sono andato 
neanchelà». 

Che pensa dei Democratici per 
l'Ulivo? 

«Trovo importante che nonostan¬ 
te la spinta che li ha portati fuori 
dagli ambiti di appartenenza resti¬ 
no nel centrosinistra. Questo ren¬ 
de lo strappo meno doloroso. Il 
problema è evitare che portino ac¬ 
qua al mulino della coalizione av¬ 
versaria. La nostra gente vota sem¬ 
pre meno, e a volte vota per gli al¬ 
tri: per cui la ricerca di Prodi, Cac- 
ciari, Di Pietro, se rimane nel cen¬ 
trosinistra, può produrre un valo¬ 
reaggiunto». 

Di quanto sbagliano i vertici Ver¬ 
di del Veneto ad accusare lei e 
Manconi di avere annacquato il 
verde? 

«Ogni colore è frutto di una com¬ 
binazione di colori. Quando loro 
parlano di tutto questo, o sono de¬ 
gli scemi che non capiscono che 
un politico, tanto più in una regio¬ 
ne di frontiera, deve seguire ed in¬ 
terpretare le trasformazioni, op¬ 
pure ci marciano: non vogliono 
temi nuovi, gente nuova, perché 
gli sottrarrebbero spazio. Siccome 
sceminonsono...». 



Ayala a Borrelli: «Sul 513 
il Parlamento è sovrano» 

ROMA È lecito interrogarsi sull'opportunità o meno del super 513, 
ma il Parlamento è sovrano e c'è una larga parte di forze parlamentari 
che ritengono opportuno fare questa scelta. Il sottosegretario alla 
giustizia Giuseppe Ayala risponde così ai dubbi avanzati da Borrelli. 
«Nulla da eccepire sull'interrogativo intellettuale - afferma Ayala - è 
difficile però sostenere che non è opportuno che in costituzione si 
possa stabilire una volta per tutte che nel processo penale il principio 
del contraddittorio è il principio cardine della prova. Ma quello che 
secondo me elimina ogni discussione è che il Parlamento è sovrano». 
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ASCOLTI 

Frizzi-Power 

battono 

il Disco di Baudo 

Il programma di Raiuno Per tut¬ 
ta la vita, condotto da Fabrizio 
Frizzi e Romina Power, ha otte¬ 
nuto sabato sera uno share del 
30.91 con 6 milioni 901 mila te¬ 
lespettatori, «battendo» così la 
trasmissione condotta da Pip¬ 
po Baudo su Canale § La canzo¬ 
ne del secolo, che ha invece to¬ 
talizzato il 15.47 di share e 3 
milioni 526 mila telespettato¬ 
ri. Su Raidue il film Sconosciuti 
in casa è stato invece visto da 3 
milioni 998 mila telespettato¬ 
ri, con uno share del 16.15 e su 
Raitre lo sceneggiato La piovra 
9 ha totalizzato 3 milioni 120 
mila telespettatori. 


«PORTECHIUSE» 

Oggi una puntata 
dedicata alla 
lotta alla mafia 

In diretta dal Palazzo di Giu¬ 
stizia di Palermo, che per la 
prima volta ospita una tra¬ 
smissione tv, il settimanale di 
informazione di Raitre Porte¬ 
chiuse condotto da Andrea 
Purgatori dedica interamen¬ 
te la puntata in onda oggi al¬ 
le 20.50 a un'analisi sul pre¬ 
sente e sul futuro della lotta 
a Cosa Nostra. Interverranno 
il procuratore della Repub¬ 
blica di Palermo Giancarlo 
Caselli e il suo vice Guido Lo 
Forte, il questore Antonio 
Manganelli, i vertici di Cara¬ 
binieri, Esercito e Guardia di 
Finanza. 


INTERVISTE 

Il Nobel Saramago 
stamattina 
al Grl Cultura 

Il Nobel per la letteratura José 
Saramago sarà intervistato al 
Grl Cultura su temi, idee e pro¬ 
vocazioni che rendono «ereti¬ 
co» agli occhi di molti, l'autore 
diVangelo secondo Gesù. Dopo 
il romanzo d'esordio, Terra 
del peccato, nel 1947, Io scrit¬ 
tore portoghese si è occupato 
di poesia e di teatro, per poi 
tornare al romanzo. Al micro¬ 
fono di Ennio Cavalli, stamat¬ 
tina alle 10,15 su Radiouno, 
Saramago parlerà del libro 
che sta scrivendo La caverna, 
della polemica col Vaticano, 
del motivo per cui continua a 
proclamarsi ateo. 



«Processo per stupro» 


L a vicenda della «sentenza dei jeans» ha spinto Rai¬ 
tre a riproporre questa sera alle23.05 un documen¬ 
to storico, il celebre «Processo per stupro». Acqui¬ 
sito dal Moina di NewYorke vincitore di numerosi 
premi, il film documentario girato nel ‘79 da sei regi¬ 
ste (Belmonti, Carini, Daopulos, De Martiis, Miscu¬ 
glio e Rotondo), dimostrava già vent’anni fa come 
una donna violentata può essere offesa dalla legge. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIDUE 23.05 

PINOCCHIO 


■ Il programma di 
Gad Lerner questa 
volta si occupa degli 
anziani, diventati il 
bersaglio preferito 
della micro-criminali¬ 
tà, tra scippi e truffe 
•al sonnifero*. E con 
conseguenze a volte 
anche drammatiche, 
come la recente mor¬ 
te di un anziano vitti¬ 
ma di una delle tante 
bande di truffatori che 
si spacciano per assi¬ 
stenti sociali. La pun¬ 
tata va in diretta da 
Genova, considerata 
la città •più vecchia* 
d’Italia. 


■ ilUNO 23.00 

PORTA 
A PORTA 


■ Argomento di 
stretta attualità: dove 
va la sinistra italiana? 
E come ci va, in «tre¬ 
no» o in «pullman»? 
Cosa ha spinto i sin¬ 
dacai alcune grandi 
città, come Venezia e 
Roma, a scendere in 
campo e formare il 
movimento «Centocit- 
tà»? Se ne parla nel 
salotto di Bruno Ve¬ 
spa, ospiti Franco Ma¬ 
rini (Ppi), Cesare Sal¬ 
di (capogruppo dei 
Ds) e i sindaci di Ve¬ 
nezia, Massimo Cac- 
ciari, e di Palermo, 
Leoluca Orlando. 


■ RAITRE 24.00 

APPUNTAMENTO 
AL BUIO 


■ L’appuntamento è 
con la scrittrice Fer¬ 
nanda Pivano, narra¬ 
trice delle grandi sta¬ 
gioni contemporanee 
della letteratura ame¬ 
ricana. L'incontro è a 
Milano, per l’antepri¬ 
ma del nuovo film di 
Bertolucci, •L'asse¬ 
dio». In sommario, per 
i mestieri del cinema 
un incontro con il mu¬ 
sicista Ennio Morrico- 
ne;con David Grieco, 
membro della Com¬ 
missione cinema; e 
Leo Pescarolo, cele¬ 
bre produttore cine¬ 
matografico. 


■ RADIOTRE 23.20 

STORIE 
ALLA RADIO 


■ Piera Degli Esposti 
legge i «Racconti» 
scritti fra il 1927 e il 
1951 da Alberto Mo¬ 
ravia, scrittore da lei 
conosciuto e frequen¬ 
tato per lungo tempo. 
Si tratta di un appun¬ 
tamento quotidiano 
che andrà avanti per 
tutta questa settima¬ 
na e la prossima, nel¬ 
l’ambito del program¬ 
ma curato da Laura 
Paimeri e Monica 
Nonno. Quest’oggi 
Piera Degli Esposti 
leggerà il racconto 
•Fine di una relazio¬ 
ne». 


I PROGRAMMI DI OGGT 


C RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 
All'interno: 7, 7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 

8.30, 9.30 Tg 1 - Flash. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

10.00 LE RAGAZZE NEL 
PALLONE. Film commedia. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA 
FATTORIA. Rubrica. 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1- ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 
Conduce Enzo Biagi. 

20.40 NAVIGATOR: ALLA 
RICERCA DI ULISSE. 

Gioco. Con Enzo Decaro. 

20.50 LA STRADA 
PER IL PARADISO. Film 
drammatico (USA, 1991). 
Con Melanie Griffith, 

Don Johnson. 

22.55 TG 1. 

23.00 PORTA A PORTA. 
0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.25 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.15 SOTTOVOCE. 

1.40 LE NUOVE INCHIESTE 
DEL COMMISSARIO 
MAIGRET. Sceneggiato. 


^ RAIDUE 

6.10 ENCICLOPEDIA 
DELLA SATIRA. Rubrica. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.15 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Rubrica. All’interno: 

16.30 Tg 2 - Flash; 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE ”. 
19.05 JAROD IL 
CAMALEONTE. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO 

ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE 
DERRICK. Telefilm. 

23.05 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.25 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.45 OLTRE LA NOTTE. 

Film drammatico). 

2.15 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.25 SANREMO 
COMPILATION. Musicale. 


4 RAfTRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

All'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 CARTONI D'EPOCA. 

10.20 UNA VITA IN MUSI¬ 
CA. Documenti (Replica). 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore (Replica). 

13.40 MILLE & UNA 
ITALIA. Rubrica. 

14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

Contenitore sportivo. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

SPORT REGIONE. 
METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. 

20.50 PORTECHIUSE. 

Attualità. 

22.40 TG 3 / TGR. 

23.05 PROCESSO PER 
STUPRO. Documenti. 

24.00 APPUNTAMENTO 
AL BUIO. Rubrica. 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA - METEO 3. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 

2.10 STAR TREK. Telefilm. 

2.55 IL RITORNO 
DEL SANTO. Telefilm. 

3.45 SANSONE E IL TESO¬ 
RO DEGLI INCAS. Film 
avventura (Italia, 1954). 


OC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, 

DUE DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 MALAFEMMENA. 
Film drammatico 
(Italia, 1957, b/n). 

Prima visione Tv. 

18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 UN PASSO 
VERSO IL DOMANI. 

Film-Tv drammatico (USA, 
1996). Con Meryl Streep, 
Fred Ward. 

Regia di Jim Abrahams. 

22.40 SUPERTOTÒ. 

Film comico (Italia, 1980). 

0.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.10 L'ALLEGRO 
FANTASMA. Film commedia 
(Italia, 1941, b/n). 

2.25 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

2.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

2.50 POP CORN. Musicale 
(Replica). 

3.50 AMICI ANIMALI. 

Rubrica (Replica). 

5.20 PARLAMENTO IN. 

Attualità (Replica). 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MACGYVER. Telefilm. 

10.15 SETTE DONNE PER I 
MCGREGOR. Film western 
(Francia, 1967). Con Leo 
Anchoriz, Agatha Flory. 
Regia di Franco Giraldi. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 8 SOTTO UN TETTO. 
Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 ÌFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Tf. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA 
PER PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. 

20.45 LA FAMIGLIA 
ADDAMS. Film commedia 
(USA, 1991). 

Con Anjelica Houston, 

Raul Julia. Regia di Barry 
Sonnenfeld. 

22.40 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.40 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

1.00 STUDIO SPORT. 

1.25 ÌFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

1.55 LA SPADA 
DELLA VENDETTA. 

Film commedia (Italia, 
1961). Con Frank Latimore, 
Patricia Luz. Regia di Luigi 
De Latini Marchi. 

4.00 I RAGAZZI 
DELLA TERZA C. Telefilm. 
5.00 ACAPULCO HEAT. 
Telefilm. 


1*1 

CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e Fabrizio 
Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

Conduce Maria De Filippi. 

15.45 SENZA LASCIARE 
TRACCIA. Film-Tv 
drammatico (USA, 1995). 
Con Pierce Brosnan, 

Terry O’Quinn. 

Regia di Robert Lewis. 

17.45 VERISSIMO. 

TUTTI I COLORI DELLA 
CRONACA. Attualità. 
Conduce Cristina Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 
Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 
20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 PALERMO MILANO 
SOLO ANDATA. Film dram¬ 
matico (Italia, 1995). 

Con Giancarlo Giannini, 
Raoul Bova. 

23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 TELEFISCO. Attualità. 
3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 


6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 L'IMPERATRICE 
CATERINA. Film drammati¬ 
co (USA, 1934, b/n). 

Con Marlene Dietrich, 

John Lodge. All’interno: 
10.00 Telegiornale. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 ELLERY QUEEN. Tf. 
14.00 SVEGLIAMI QUAN¬ 
DO È FINITO. Film comme¬ 
dia (USA, 1960). Con Ernie 
Kovacs, Margo Moore. 
Regia di Mervyn LeRoy. 

16.25 LA POSTA DEL TAP¬ 
PETO VOLANTE. Talk-show. 
Conduce Luciano Rispoli 
con Samantha De Grenet. 
18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
Con Alessandra Luna, 
Ettore Bassi. All’interno: 
Kangoo. Cartoni animati; 
Ranma. Cartoni animati. 

19.15 FRONTIERA BLU. 
Documentario. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 GIOCAMONDO. 
Gioco. 

20.35 ASPETTANDO 
IL PROCESSO. 

Rubrica sportiva. 

20.40 IL PROCESSO 
DI BISCARDI. 

Rubrica sportiva. 

Conduce Aldo Biscardi. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.05 Venezia: CALCIO A 
5. Calcetto dei Campioni. 

Finale. 

24.00 IL FILM DI VAIL ‘99. 
1.00 TELEGIORNALE. 

1.30 ROXY BAR. 

Musicale (Replica). 

4.00 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 COLO RADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 A ME MI PIACE. 
Musicale. 

17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLO RADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.40 TANK. 

Film-Tv (USA, 1984). 

22.30 COLO RADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.30 CALCIO. 

Una partita. Sintesi. 

24.00 COLO RADIO VIOLA. 


TELE+bianco 


12.10 DOG PARK. Film 
commedia (USA, 1998). 

13.40 DAWSON’S CREEK. 

Telefilm. 

14.35 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film musicale 
(USA, 1996). 

16.10 IL PICCOLO TOSTA¬ 
PANE VA A SCUOLA. 

Film animazione. 

17.25 BATMAN & ROBIN. 

Film fantastico (USA, 
1996). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 SELENA. Film 
biografico (USA, 1997). 
23.05 SCREAM. Film 
horror (USA, 1996). 

0.55 CHRISTMAS 
ORATORIO. Film drammati¬ 
co (Svezia, 1997). 

2.55 INGANNO MORTALE. 
Film drammatico. 


TELE+nero 


12.30 SHE'S SO LOVELY. 
COSÌ CARINA. Film 
commedia (USA, 1997). 
14.05 SOGNANDO 
BROADWAY. Film 
commedia (USA, 1996). 

15.25 ROMEO & GIULIET¬ 
TA. Film drammatico 
(USA, 1996). 

17.25 LA STORIA 
DI JO JO. Miniserie. 

20.45 L’OMBRA 

DEL DIAVOLO. Film thriller 
(USA, 1997). 

22.30 THE FAN - IL MITO. 

Film drammatico 
(USA, 1997) 

Film in lingua originale. 
0.25 MIRACLE AT MIDNI- 
GHT. Film drammatico 
(USA, 1997). 

1.55 IL DELITTO DI VIA 
MONTI PARIOLI. Film 
giallo (Italia, 1998). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10.30; 
12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 15; 15.30; 
16.00; 16.30; 17.30; 19.00; 21; 22.00; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 
6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì sport; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 
9.05 Radio anch'io; 10.00 Millevoci lette¬ 
re; 10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - GR 
1 Scienza; 11.17 Radioacolori. Oliviero 
Beha ancora una volta dalla parte dei cit¬ 
tadini; 12.05 Come vanno gli affari; 12.10 
Spettacolo; 12.32 Millevoci itinerari; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia. Feuilleton quotidiano di affari, inte¬ 
ressi, segreti e tanti soldi...; 14.00 
Medicina e società; 14.10 Bolmare; 14.15 
Senza rete; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Radio Campus; 19.32 Ascolta, si fa 
sera. Meditazioni religiose; 19.40 Zapping; 
20.47 Dieci minuti di... programmi dell’ac¬ 
cesso. "Associazione Anni Verdi”; 20.50 
L'ispettore Derrick; 21.05 L'udienza è 
aperta. Udienze registrate di processi in 
corso, dai più noti a quelli di cui nessuno 
parla; 22.03 Per noi; 23.10 All'ordine del 
giorno. GR Parlamento; 23.45 Uomini e 
camion; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 
Quaderni Sanremesi; 8.50 Una sola debo¬ 
le voce; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.15 


Morning Hits; 10.35 Se telefonando... 
“Risponde Barbara PalombelIi”; 11.54 
Mezzogiorno con... “Luca Barbareschi”; 
13.00 Hit Parade. “Top of thè music - Top 
IO album in Italia su dati C.R.A./Nielsen”. 
Conducono Riccardo Pandolfi e Luca De 
Gennaro; 14.15 Alcatraz; 15.00 Crackers.; 
16.00 GR 2 Sport. Notiziario sportivo; 
16.07 Jefferson. Il magazine “Under 
Trenta"; 18.02 Caterpillar. Carichi in movi¬ 
mento; 20.02 Hit Parade presenta: I duel¬ 
lanti; 21.20 Suoni e ultrasuoni. Con Marina 
Petrillo, Fabrizio Vespa; 22.40 Crackers; 
23.45 Alcatraz. Un dj nel braccio della morte 
(R); 0.30 Stereonotte; 4.00 Permesso di 
soggiorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; All'interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Ritorni di fiamma; 10.35 
L'opera fatta a pezzi: “I Trovatori”; 11.00 
Accadde domani: La pagina degli spettaco¬ 
li; 12.00 Incontro con Giuseppe Sinopoli; 
12.20 Inaudito; 12.45 Cento lire; 13.00 
La Barcaccia; 14.04 Lampi d'inverno; 
14.05 Così vicino, così lontano; 18.00 
Senilità. Di Italo Svevo; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo. Con Stefano 
Catucci; 19.50 L'occhio magico. Racconto 
per immagini; 20.30 Festival Milanotre: 
Mike Westbrook & Company; 22.30 Oltre il 
sipario; 23.20 Storie alla radio; 24.00 
Notte classica 


Le previsioni del tempo 


IL TEMPO 


SERENO 








MODERATO FORTE 




1_1 



LÀAAÀ.ÀV 
VÀAAAA J 

MARE CALMO 

MARE MOSSO 

MOLTO MOSSO 

AGITATO 



OGGI 


• Al Nord cielo sereno con locali addensamenti sull’Ap- 
pennino Emiliano-Romagnolo e sul settore alpino dove 
non si esludono sporadiche nevicate. Al Centro e sulla 
Sardegna sereno con locali annuvolamenti. Al Sud e 
sulla Sicilia nuvoloso con precipitazioni, che risulteran¬ 
no nevose su Puglia, Basilicata e Calabria. 



DOMANI 


• Al Nord irregolarmente nuvoloso con addensamenti 
consistenti suN’arco alpino. Al Centro e sulla Sarde¬ 
gna cielo parzialmente nuvoloso con addensamenti 
a tratti intensi con precipitazioni nevose a quote bas¬ 
se. Al Sud e sulla Sicilia cielo nuvoloso con locali 
precipitazioni su Puglia, Calabria e Sicilia. 



LA SITUAZIONE 


• L’area depressionaria da vari giorni presente sull’Italia continua 
a spostarsi molto lentamente verso le nazioni balcaniche, ma in¬ 
fluenza ancora il tempo su di noi, in modo particolare sulle regio¬ 
ni meridionali. 
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Lunedì 15 febbraio 1999 



lo Sport 


l'Unità 


RISULTATI 



ATAL ANTA- PESCARA 
BRESCIA-LUCCHESE 
CESENA-RAVENNA 
CHIEVO COSENZA 
F. ANDRIA CREMONESE 
CENOA-MONZA 
REGGIANA VERONA 
REGGINA-NAPOLI 
TORINO TERNANA 
TREVISO LECCE 


QJ 


4-0 

2-1 

4-2 

0-3 

1-0 

2-1 

1-1 

2-1 

0-0 

10 


un 


PROSSIMO TURNO 


( 21 / 02 / 99 ) 

COSENZA-TORINO 

CREMONESE-BRESCIA 

LECCE-F. ANDRIA 

LUCCHESE-REGGINA 

MONZA-CESENA 

NAPOLI-REGGIANA 

PESCARA-CHIEVO 

RAVENNA-GENOA 

TERNANA-ATALANTA 

VERONA-TREVISO 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VERONA 

45 

28 

17 

22 

13 

6 

3 

37 

16 

TREVISO 

42 

26 

16 

22 

11 

9 

2 

34 

20 

LECCE 

39 

20 

16 

22 

11 

6 

5 

27 

19 

TORINO 

38 

26 

12 

22 

11 

5 

6 

32 

18 

BRESCIA 

36 

23 

13 

22 

9 

9 

4 

25 

16 

REGGINA 

35 

24 

11 

22 

9 

8 

5 

26 

20 

ATALANTA 

34 

25 

12 

22 

9 

7 

6 

27 

17 

RAVENNA 

34 

22 

12 

22 

9 

7 

6 

30 

28 

PESCARA 

32 

18 

14 

22 

9 

5 

8 

28 

28 

NAPOLI 

30 

15 

15 

22 

7 

9 

6 

21 

20 

MONZA 

28 

13 

15 

22 

7 

7 

8 

19 

22 

GENOA 

27 

21 

6 

22 

7 

6 

9 

27 

29 

COSENZA 

26 

15 

11 

22 

7 

5 

10 

23 

31 

CHIEVO 

25 

16 

9 

22 

6 

7 

9 

20 

28 

TERNANA 

23 

17 

6 

22 

4 

11 

7 

19 

26 

LUCCHESE 

20 

13 

7 

22 

4 

8 

10 

18 

24 

CESENA 

20 

16 

4 

22 

4 

8 

10 

19 

27 

REGGIANA 

19 

13 

6 

22 

3 

10 

9 

22 

29 

F. ANDRIA 

18 

15 

3 

22 

4 

6 

12 

14 

30 

CREMONESE 

16 

13 

3 

22 

3 

7 

12 

20 

40 


Mancini «paratutto» salva il Bari 

Il Vicenza, in 10 per oltre un tempo, rischia di vincere 


BARI Qualcosa evidentemente si è rotto 
nel Bari se al San Nicola, contro il Vicenza, 
gli uomini di Fascetti hanno rischiato di 
subire la quarta sconfitta consecutiva. La 
squadra pugliese è stata salvata dal portie¬ 
re Mancini e dalla traversa che al 44' della 
ripresa ha ribattuto un tiro di Schenardi 
dalla media distanza: la palla è rimbalzata 
poco avanti la linea bianca ed il portiere 
barese è riuscito prontamente a catturarla. 
Lo stesso Mancini nella fase conclusiva 
della ripresa, al 29', aveva respinto a mani 
aperte la palla deviata di testa da Otero ed 
al 34'era riuscito a deviare proprio all'in¬ 
crocio dei pali un tiro di Zauli. Ed occorre 
aggiungere, per di più, che l'arbitro poco 
dopo il quarto d'ora della ripresa aveva an¬ 
nullato un gol di testa del difensore cen¬ 


trale Di Cara (e non di Zauli, come era sem¬ 
brato in un primo momento) su azione di 
calcio d'angolo. Il Vicenza ha giocato la ri¬ 
presa alla grande, pur ridotto in dieci per 
l'espulsione, al 39' del primo tempo, del 
difensore Marco Aurelio che aveva mala¬ 
mente scalciato da dietro Zambrotta. La 
squadra veneta, risistemata la difesa con 
Linserimento di Conte al posto della pun¬ 
ta Negri, ha in primo luogo controllato 
agevolmente la sua metà campo per difen¬ 
dere lo 0-0; è così riuscita a contenere un 
avversario che ha via via perso coordina¬ 
zione e pericolosità. Ma nella ripresa i ve¬ 
neti si sono distesi insidiosamente in at¬ 
tacco mettendo in grave difficoltà il Bari, 
salvato, come si è detto, dalla traversa e da 
due splendidi interventi del suo portiere. 


BARI 0 

VICENZA _0 

BARI Mancini 7, De Rosa 6, Garzya 6,4, 
Neqrouz 6, De Ascentis 5,5 (V st Ólivares 
6), knudsen 6, Bressan 6,5, Marcolini 6, 
Madsen 5,5 (25' st Guerrero 5,5), Zam¬ 
brotta 6,5, Spinesi 5,5 (15' st Osmanovski 
5,5) (12 Indiveri, 21 Campi, 13 Innocenti, 
20 Said). 

VICENZA Brivio 6,5, Stovini 6, Dicara 6,5, 
Cardone 6,5, Marco Aurelio 5,5, Di Carlo 6 
(32' st Viviani sv), Schenardi 7, Mendez 6,- 
5, Zauli 6,5, Negri 6 (8' st Conte 6,5), 
Otero 6,5 (45' st Scarlato sv) (1 Bettoni, 

16 Tisci, 24 Morabito, 25 Marzocco) 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo 6 

NOTE: espulso Marco Aurelio. Ammoniti: 
Schenardi e Neqrouz. Note: al 16' del st gol 
annullato di Zauli. 


Il Milan avanti senza brio 

Batte il Venezia ed ora è a soli due punti dalle prime 


Stanic gela Mazzone 
Ma è un pari inutile 

Solo al 91' il Parma riagguanta il Bologna 


DALLA REDAZIONE _ 

GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Forse non piacerà al¬ 
l'anticomunista Silvio Berlu¬ 
sconi, ma tutto sommato al Mi¬ 
lan fa molto bene seguire gli in¬ 
segnamenti di Mao Tze Tung: 
aspettare lungo la riva del fiume 
il cadavere dell'avversario. È an¬ 
che così che, in una gelida do¬ 
menica di febbraio in cui i calen¬ 
dari celebrano San Valentino, si 
può suggellare l'amore dei tifosi 
per una squadra con un secon¬ 
do posto in classifica, a due sole 
lunghezze da rivali che ora ap¬ 
paiono meno inavvicinabili. Ed 
è così che si riesce, pur senza far 
vedere cose mirabolanti in cam¬ 
po, a domare una squadra viva¬ 
ce come il Venezia, che torna in 
laguna senza punti ma con tanti 
rimpianti. Perché se è vero che il 
Milan non ha rubato niente, è 
anche vero che il pareggio non 
sarebbe stato uno scandalo. Un 
copione che i rossoneri hanno 
recitato già in altre occasioni 
vittoriose (con la Roma e con la 
Salernitana, per esempio) a con¬ 
ferma della regola secondo cui 
un tasso tecnico superiore abbi¬ 
nato a un pizzico di fortuna so¬ 
no strumenti utili a scalare la 
classifica. 

Dicono i giocatori milanisti 
che ieri il terreno di San Siro non 
permetteva grandi cose; e visto 
quello che hanno mostrato, sal¬ 
vo pochissimi sprazzi, c'è da cre¬ 
dere loro sulla parola. Il primo 
tiro verso la porta difesa dall'ex 
rossonero Taibi arriva infatti so¬ 
lo dopo un quarto d'ora di nien¬ 
te, o quasi. Il Venezia è raccolto 
davanti alla sua area con una di¬ 
fesa a quattro pronta ad arric¬ 
chirsi di altri due uomini di 
fronte alla lenta manovra mila¬ 
nista. La squadra di Novellino 
(altro ex rossonero) è però pron¬ 
ta a pungere in contropiede, so¬ 
prattutto con Recoba, mentre è 


meno ispirata la partita di Ma¬ 
niero. Nel freddo di San Siro, 
quindi, a scaldare i cuori dei ti¬ 
fosi milanisti è soprattutto la ra¬ 
dio che regala la notizia dello 
svantaggio degli odiati cugini 
dell'Inter. Al 23' esce Ziege, che 
lamenta problemi a un occhio 
in seguito a una violenta pallo¬ 
nata in piena faccia, ed entra Ba. 
Un quarto d'ora più tardi, pro¬ 
prio nel momento in cui il Ve¬ 
nezia sembra aver preso più 
confidenza con la metà campo 
dei padroni di casa, arriva il gol 
che sblocca la partita e lancia il 
Milan verso sogni di scudetto: 
Guglielminpietro sfrutta al me¬ 
glio un pallone strappato agli at¬ 
taccanti veneti e difeso tenace¬ 
mente da Leonardo. Non im¬ 
peccabile, nell'occasione, la re¬ 
troguardia degli ospiti. 

In vantaggio di un gol, il Mi¬ 
lan può giocare la ripresa con 
maggiore disinvoltura e non è 
un caso se appena dopo sette 
minuti Ganz riesce a piazzare di 
testa il secondo sigillo rossone¬ 
ro, raccogliendo un cross pulito 
di Ba. Sembrerebbe archiviata, a 
questo punto, la pratica Vene¬ 
zia, ma a quanto pare Zacchero¬ 
ni ha una clausola contrattuale 


MILAN 2 

VENEZIA _1^ 

MILAN: Abbiati 5.5, Sala 5.5, Costacurta 
6.5, Maldini 6,Guqliemimpietro 6.5, Alber- 
tini 6, Boban 5.5, Ziege sv (24' pt Ba 
6),Leonardo 6 (23' st Morfeo 6), Bierhoff 
6.5, Ganz 7 (46' st N'Gottysv). (31 Frezzoli- 
ni, 14 Ayala, 13 lannuzzi, 21 Giunti). 
VENEZIA: Taibi 6.5, Brioschi 6 (23' st Pa- 
van sv), Da Silvaó, Luppi 6.5, Dal Canto 5, 
Pedone 6, Miceli 6.5, Volpi 6, Carnascia¬ 
li^ (13' st Valtolina 5), Recoba 6.5 (18' st 
Tuta 7), Maniero 4.5.(12 Bandieri, 3 Balla- 
rin, 13 De Cecco 14 Marangon) 

ARBITRO: Rosetti di Torino 5. 

RETI: nel pt 39' Guglieminpietro, nel st 8' 
Ganz, 25'Tuta. 

NOTE: espulso al 35'st Da Silva. Ammoni¬ 
to: Ganz 



C.Ferraro/Ansa 


che lo obbliga ad arrabbiarsi 
ogni domenica. Novellino to¬ 
glie dal campo Recoba e getta 
nella mischia il brasiliano Tuta, 
l'uomo che non s'arrende ai ri¬ 
sultati già scritti: passano sette 
minuti, e al 24' proprio il nuovo 
entrato viene lasciato tutto solo 
dalla difesa del Milan e può così 
segnare il gol che costringe San 
Siro a tremare fino alla fine. Un 
minuto dopo e peri venti minu¬ 
ti successivi, infatti, incurante 
dell'espulsione di Da Silva, il Ve¬ 
nezia riesce a trascinarsi ripetu¬ 
tamente fino all'area del Milan e 
- a 5 ' dalla fine - Maniero si ritro¬ 
va solo a tu per tu con Abbiati in 
uscita spericolata: il pallone 
rimbalza su molti stinchi prima 
di impennarsi lontano dalla 
porta rossonera. Ma il destino 
del Milan, quest'anno, sembra 
essere questo: paura epunti. 


L'Atletico Madrid licenzia Arrigo Sacelli 
Zaccheroni: «Mi dispiace, non lo merita» 

H L’Atletico Madrid ha esonerato ieri sera Arrigo Sacchi, all’Indomani della 
quarta sconfitta consecutiva. La decisione assunta dal presidente Gii sa¬ 
rà ufficializzata oggi. A decretare la cacciata dell’ex allenatore del Milan e 
della nazionale italiana è stata la sconfitta interna contro l’Espanyol ( 1- 
2). Ieri il tecnico non si era neppure presentato all’allenamento. L’esone¬ 
ro di Sacchi, il sesto della stagione in Spagna, è arrivato dopo appena set¬ 
te mesi di un contratto da 3,5 miliardi a stagione che doveva scadere nel 
2000e «blindato» dal tecnico romagnolo con una penale record ( 10 mi¬ 
liardi) nel caso di esonero. L’Atletico Madrid, prossimo avversario della 
Roma in coppa Uefa, si trova ormai all punti dal Barcellona capolista. 
L’esonero di Sacchi è stato deciso in una riunione del Consiglio di ammini¬ 
strazione del club madrileno. L’annuncio sarebbe però slittato a oggi. L’ 
esonero da parte di Arrigo Sacchi ha stupito Alberto Zaccheroni, amico e 
allievo dell’extecnico del Milan. L’attuale allenatore dei rossoneri ha ap¬ 
preso in sala stampa al terminedi Milan-Venezia del quasi certo licenzia¬ 
mento del collega. «Non sapevo nulla, sono molto sorpreso - ha commen¬ 
tato -. Fino a tre domenichefa aveva fatto bene. È un peccato. In fase of¬ 
fensiva ha dovuto utilizza re giocatori poco considerati dalla società per¬ 
ché costretto a fare a meno di Vieri che sta facendo le fortune della Lazio. E 
la sua assenza si sente». 


DALL’INVIATO _ 

LUCA BOTTURA 

PARMA II Parma pareggia una par¬ 
tita dominata, e per riuscirci ha bi¬ 
sogno della mano di un frastorna¬ 
to Bolognino, che pure esce dal 
campo tra gli insulti dei tifosi che 
ha favorito. Contro un Bologna 
senza dieci titolari - l'ultimo, Si¬ 
gnori, si ferma in mattinata per un 
colpo al ginocchio - i gialloblu but¬ 
tano un'occasione forse irripetibile 
per volare in testa alla classifica. 
Gli ospiti, che mai avevano vinto 
al Tardini, si fermano al 46' della 
ripresa contro la testa di Stanic. In¬ 
nescata da un cross di Chiesa per 
un fallo, di Bettarini, inesistente: la 
scivolata era pulitissima. 

Il primo tempo sembra scritto da 
Enrico Ghezzi: venti, trent'anni 
prima. Quando i ricchi facevano i 
ricchi e i poveri facevano le barri¬ 
cate. Sfigurato dalle assenze, il Bo¬ 
logna presenta un parodistico tri¬ 
dente offensivo. In mezzo Kolyva- 
nov, ai lati, Binotto e Fontolan. 
Troppo poco per spaventare il Par¬ 
ma al completo, che difatti dappri¬ 
ma trita il centrocampo rossoblu, 
poi macina gioco, infine sforna oc¬ 
casioni: fionda da fuori Fuser, 
all'8'. Incorna Baggio al 14'. Lo 
imita Crespo quattro minuti più 
tardi. La risposta si chiama sempre 
Antonioli. Uno che se facesse più 
toilette alle sue parate sarebbe in 
Nazionale. Al 23', quello che chi 
vince chiama «il bello del calcio»: 
Fontolan centra da destra, Canna¬ 
varo buca, Kolyvanov incrocia in 
rete. Paperino passa a condurre su 
Gastone. Il seguito è ansia giallo- 
blu. Ripetuti sfondamenti al cen¬ 
tro, che sfondano una volta sola. 
Ma Ingesson ribatte sulla linea la 
correzione ravvicinata di Crespo. 
E, se non facile, la difesa del van¬ 
taggio rossoblu appare d'un tratto 
plausibile. Anzi, al 44' un tacco di 
Eriberto sporca un assist di Binotto 
per Fontolan. Sarebbe stato il 2-0. 

Ripresa, e cambia poco. Maroc- 


chi continua a difendere con le 
braccia larghe, a centrocampo, 
manco fosse un giocatore di ba¬ 
sket. Rinaldi e Bettarini fanno me¬ 
glio di Fuser e Bennarivo, il Parma 
trova le fasce soltanto sui calci 
piazzati. Al 23', dopo che Vanoli e 
Stanic hanno rilevato Benarrivo e 
Baggio, il Parma rischia il pari due 
volte: su un corner, alza il solito 
Mangone. Sul cross di Veron da 
destra, Crespo toglie la palla dell'l- 
1 a Chiesa. Sembra un segnale. E 
un amen dopo la galoppata di Bi¬ 
notto sulla destra, il suo cross raso¬ 
terra per la facile girata di Kolyva¬ 
nov, potrebbero divinarlo. Invece 
no. Il russo trova il 7, ma è il 7 di 
un telefono su di un cartellone 
pubblicitario. Due minuti dopo, 
sbaglia ancora un comodo assist di 
Marocchi. E l'assedio del Parma 
può continuare, trovando sulla si¬ 
nistra proprio il propellente di Sta¬ 
nic. Al 34', quella si rivelerà la 
mossa vincente per il Parma: si 
rompe anche Bia, entra Boselli. 
Contro il Bari era stato l'uomo in 
più dei pugliesi. Malesani fiuta il 
fiutabile e per la prima volta prova 
il 4-3-3, inserendo Balbo per Fuser. 
Ma a fissare il risultato (persino 
stretto nella sostanza, sbagliato 
nella forma) sarà l'uomo in verde. 


PARMA 1 

BOLOGNA 1 


PARMA: Buffon 6, Thuram 6, Sensini 6, 
Cannavaro 5, Fuser 6,5 (83' Balbo sv), D. 
Baggio 5,5 (65' Stanic 6,5), Fiore 6, Benar¬ 
rivo 6 (50' Vanoli 6), Veron 5, Crespo 6, 
Chiesa 5 


BOLOGNA: Antonioli 7, Rinaldi 6, Bia 6 
(77' Boselli sv), Mangone 6,5, Bettarini 6,5, 
Binotto 6,5, Ingesson 7, Marocchi 7, Fon¬ 
tolan 7, Eriberto 6, Kolyvanov 6 
ARBITRO: Bolognino di Milano 5 
RETI: 23' Kolyvanov, 91 ' Stanic 
NOTE: ammonito Benarrivo per proteste; 
espulso Veron per doppia ammonizione al 
92' 
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Saggi ♦ Angela Pittino 

Le strade parallele del pensiero femminile 



Amiche mie 
isteriche 
di Angela Putino 

Cronopio 
pagine 69 
lire 15.000 


VALERIA VIGANÒ 
V 

un libro di sessantanove pagi¬ 
ne, difficile da nominare, que¬ 
sto di Angela Putino. Sappia¬ 
mo che l'autrice insegna all'univer¬ 
sità di Napoli e che ha voce in capito¬ 
lo per dissertare su ciò che si può de¬ 
finire una filosofia del pensiero delle 
donne. «Amiche mie isteriche» è di 
volta in volta, scorrendo le pagine, 
un sintetico saggio, un pamphlet, 
una ricognizione, una sfida. Ognu¬ 
no lo può leggere a modo suo e rica¬ 
varne ciò die necessita. Lo scarso 
spessore del volume indica al con¬ 
trario un grosso spessore di proble¬ 
matiche affrontate, quesiti posti, 
proposte accennate, rivisitando an¬ 


che il passato, anzi partendo da lì. 
Da un certamente sintetico e som¬ 
mario excursus nel Novecento delle 
donne, nel dispiegarsi delle idee 
strettamente legate alla mente fem¬ 
minile. 

Tuttavia Putino non ha alcuna 
intenzione di usare un andamento 
storico, né pretende di dar conto di 
un cammino. Procede anzi per 
strappi, intuizioni, colpi di intelli¬ 
genza e forse questo metodo poco 
«metodico» e sistematico presta il 
fianco alle critiche di chi usa la capil¬ 
larità come percorso di raccon to e 
specchio degli ultimi decenni. Ma le 
intuizioni e le azzardate interpreta¬ 
zioni contenute nel testo hanno un 
substrato culturale preciso e non so¬ 
no mele che cadono dall'albero. Pu¬ 


tino cerca di andare oltre le istanze- 
che hanno rivalutato, in questi ulti¬ 
mi anni, prima il pensiero della dif¬ 
ferenza, poi il rapporto di trasmis¬ 
sione di sapere e di prender sicura 
delle donne più grandi verso le pic¬ 
cole, un tramandare e un allevare 
materno e maieutico presentato a 
modello e paradigma. Lo fa ripe¬ 
scando figure e concetti passati e 
presenti. Si fa aiutare da Foucault, 
Deleuze, Dumezil e cita teorie evo- 
luzioniste di Couvier e Darwin. E 
soprattutto coinvolge pensatrici e 
scrittrici come Muraro, Cavarero, 
Br aidotti,Fruire. 

È un andare su e giù dalle monta¬ 
gne russe, con accostamenti arditi e 
visioni nuove di materia conosciu¬ 
ta, come una singolare e interessan¬ 



te interpretazione di Virginia 
Woolfe del suo rapporto con il fem¬ 
minile. Cita la «Società delle Estra¬ 
nee», le «Tre Ghinee», «Al faro» e 
«Le onde». E soprattutto analizzala 
relazione che la scrittrice inglese in¬ 
tesse con Vita Sackville-West e 
reintroduce un concetto che è pila¬ 
stro portante del libro. Oltre la pro¬ 
tezione uterina del mondo tra don¬ 
ne, esiste l'alterità, il mondo. Ma 
Valterità esiste anche tra donne. Co¬ 
me non pensare alla proposizione di 
Adorno che parla dell'incontro tra 
maschile e femminile come della ri¬ 
cerca del simile nel dissimile. Qui 
pare che Putino si interroghi sulla 
scoperta del dissimile nel simile e lo 
consideri come l'ammissione della 
divergenza tra anime femminili, fo¬ 


riera però di confronto e mutamen¬ 
to. Non c'è in questo passaggio il ca¬ 
lore dei corpi e delle vicinanze tra 
donne. Non c'è un ruolo di sapere e 
uno di acquisizione del sapere, com¬ 
pito comunque da tenere vivo, pre¬ 
sente, attuale, mai dimenticato. 
Qui c'è dialettica, mutamento, mo¬ 
vimento individuale. 

Nella tensione di una separazio- 
nedi istinti e idee si trova la spinta 
per involarsi verso terre da percor¬ 
rere insieme. Ovvio che questo in¬ 
cessante essere accanto, di profilo 
per osservare il resto che fa da rifra¬ 
zione tra i due poli rappresentati da 
Virginia e Vita, c'è la paura della 
perdita perché il divenire è anche 
conflitto e tensione e porta con sé 
l'incognita di strade da esplorare. 
Putino sente la necessità di mante¬ 
nere la vicinanza ma di evitare l'o¬ 
mologazione. Lo fa con una lingua 
precisa e nello stesso tempo spuria, 
non perfettamente storica, né per¬ 
fettamente sociologica, non total¬ 


mente filosofica. Dimostra con chia¬ 
rezza la complessità affrontata, pro¬ 
prio nell'uso complesso e svicolante 
da schemi del linguaggio che adope¬ 
ra. Sembra inerpicarsi sulla mulat¬ 
tiera disagevole e ripida che porta in 
alto, lasciando per un attimo l'am¬ 
pia strada sterrata che prima era es¬ 
sa stessa mulattiera e che il movi¬ 
mento delle donne ha ampliato e re¬ 
so percorribile a tutte. 

Diamo atto a Putino di provare a 
uscire da un fortilizio difensivo che 
rimane comunque base e sede del sa¬ 
pere femminile ma che tuttavia, 
qualche volta occorre abbandonare 
per sperimentare, vedere paesaggi 
diversi. Non è un caso che «Amiche 
mie isteriche» si chiuda con due do¬ 
mande e materialmente abbia fine 
con un punto interrogativo. Credo 
che Putino e molte altre siano pron¬ 
te a accogliere risposte di vario tipo 
perché il pensiero delle donne è gio¬ 
vane, vitale e non ha nessuna voglia 
difermarsi. 


Autobiografie 



E fui comunista 

di Giovanni 
Frullini 

Giampiero 
Pagnini 
pagine 181 
lire 28.000 


Matrimonio 
col partito 

■ «Come si dice che non lo si può 
tra mogliemarito, anche tra meeil 
partito nessun altro avrebbe dovuto 
mettere il dito. Il nostro è stato un 
matrimonio in piena regola. lobo 
sposato un partito il quale, da quel 
momento, mi ha conferito il casato di 
comunista». GiancarloFrullini rac¬ 
conta il suo rapporto con il partito 
cum unista,lesuelotte, le scel te sba¬ 
gliate, ilbaratroelavetta,finoadar- 
rivare alla discesa, al momento più 
difficile che ha segu i to u n 'inevitabile 
metamorfosi. L'ultimo capitoloha 
un titolo emblematico: «Un epilogo 
che non rinnega nulla». 


Filosofia 



Le ricerche 
di Wittgenstein 


Ricerche 
filosofiche 
di Ludwig 
Wittgenstein 

Einaudi 
pagine 302 
lire 38.000 


■ «1 pensieri che qui pubblico costi¬ 
tuiscono ilprecipitatodi ricerchefi¬ 
losofiche che mi hanno tenuto occu¬ 
pato negli ultimi sedici anni. Essiri- 
guardano il concetto di significato, 
di comprendere, di proposizione, di 
logica, i fondamenti della matemati¬ 
ca, gl i stati d i coscienza, e altre cose 
ancora. Ho messo giù tutti questi 
pensieri sotto forma di osservazioni, 
dibreviparagrafi». Cosisi esprime¬ 
va nel 1945Ludwig Wittgenstein su 
queste «Ricerche filosofiche», una 
delle operepiù importanti di questo 
secolo, ora ripubblicata in una nuova 
edizione. 


Mistica 
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In un mare 
di luce 
di Itala Mela 

Piemme 
pagine 221 
lire 18.000 


Le preghiere 
di Itala 

■ La raccolta di scritti di Itala Me¬ 
la, morta a La Spezia nel1957, nasce 
dal desiderio di far conoscere la sua 
esperienza di vita quale modello di 
camm ino spirituale di ogni credente. 
Isuoi testi - lettere, relazioni di ritiri 
ed esercizi spirituali - formano oggi 
quarantaduevolumi dattiloscritti in 
massima parte ancora inediti. Ipassi 
riportati in questo libro, i più belli e 
significativi di questa mistica dei no¬ 
stri giorni, sono stati raccolti nel pri¬ 
mo capitolo seguendo l'iter agiogra¬ 
fico spirituale, in seguito eviden¬ 
ziando le tematiche specifiche della 
sua spiritualità. 


Biografie 



Musil 

di Aldo Venturelli 

Messaggero 
di Padova 
pagine 157 
lire 18.000 


Il «testimone» 
Musil 

■ Coinvolto direttamente nell'e¬ 
sperienza della prima guerra mon¬ 
diale e dell'ascesa al potere del nazi¬ 
smo, Musil è un testimone lucido e 
convincente della crisi del mondo 
moderno. Cresciuto in una famiglia 
borghese eliberale, grazie all'educa- 
zionetecnicascientifica,unitaagli 
studi filosofici, ha saputo cogliere e 
descriverete ragioni profonde di tale 
crisi. Aldo Venturelli precisa nel 
saggio: «Musil percepisce - sulla scia 
di Nietzsche - che la "morte di Dio" 
hamessoa soqquadrai'architettura 
generaledel mondo. Lasuaprosaè 
percorsada una tacita vibrazione, 
dall'inquietudine di interrogativi 
destinatiarimaneresenzarisposta». 


Esce in edizione italiana un famoso saggio scritto in Giappone nel 1939 dal grande studioso ebreo-tedesco allievo di Heidegger 
La tesi: è stata l'implosione della filosofia occidentale ad alimentare le catastrofi belliche del secolo Ventesimo 


N el 1939 uno spettro si aggi¬ 
rava per l'Europa, almeno 
secondo Karl Lowith: lo 
spettro del nichilismo. Non dun¬ 
que il comuniSmo annunciato da 
Marx. Ma qualcosa di più sottile e 
«comprensivo» dominava la sto¬ 
ria: la dissoluzione attiva di tutti i 
valori. Che del comuniSmo, come 
della rivoluzione conservatrice, 
era la radice sommersa. Ecco, ri¬ 
dotta all'osso, così si potrebbe 
compendiare la tesi «politica» de 
«Il nichilismo europeo» (a cura di 
Carlo Galli, tr. di Furio Ferraresi) 
lo splendido saggio di Karl Lo¬ 
with redatto nel 1939 in Giappo¬ 
ne, dove l'allievo ebreo-tedesco di 
Husserl e di Heidegger s'era rifu¬ 
giato prima di trasferirsi negli Usa 
(rientrerà in Germania nel 1952, e 
morirà ad Heidelberg nel 1973). 

Ma limitarsi alla «tesi politica» 
del saggio sarebbe riduttivo. Per¬ 
ché in realtà esso è solo il fascinoso 
frammmento di un ben più ampio 
affresco filosofico. Quello che Karl 
Lowith compose lungo tutta la 
sua biografia intellettuale. E che in 
gran parte è racchiuso nel più fa¬ 
moso dei suoi libri: «Da Hegel a 
Nietzsche», del 1941. In fondo 
«Nichilismo europeo» è solo un 
affluente quel libro. Una sua pro¬ 
va generale. Con una suggestione 
in più. L'essere stato scritto per un 
pubblico giapponese. Al quale ve¬ 
nivano spiegati il destino dell'Eu¬ 
ropa di quegli anni, assieme ai le¬ 
gami spirituali intercorrenti allora 
tra Occidente e Sol Levante. 

E veniamo a questo punto alla 
vera tesi metodica di Lowith. Che 
è la seguente. E stata la dissoluzio¬ 
ne della filosofia della storia giu- 
daico-cristiana - filosofia classica- 
mente logicizzata da Hegel - a 
schiudere le porte all'irrazionali- 


luto nell'«albero della vita». E nel¬ 
la volontà superomistica dell'«e- 
go-fatum» che vuole eternamente 
se stesso, in sintonia col «ritorno» 
del cosmo naturale. 

Dunque, è il sistema hegeliano 
fatto a brani, che tiene ancora il 
campo tra otto e novecento, dopo 
aver regnato integro nella Goethe- 
Zeit e nell'età napoleonica. «Fatto 
a brani», ecco il punto. E cioè: 
l'«immanenza», la provvidenza 
laicizzata di Hegel, si convertono 
in «filosofia dell'azione». In rivol- 


tivo». Anzi, come le sue due avan¬ 
guardie. Furono essi a diffondere, 
in Germania e altrove, il pathos ni¬ 
chilistico della decisione. La misti¬ 
ca della scelta per la vita e per la 
morte, che dissolve il già dato e 
«trasfigura i valori», stilizzando in 
gesto filosofico la fuoriuscita dal- 
l'«inautentico». 

Certo Lowith, a differenza che 
altrove nella sua opera, forza qui 
in senso «pre-nazista» Nietzsche. 
Scambiando certe profezie «totali¬ 
tarie» nietzscheane per lucide 
opzioni politiche. E trasformando 
l'estetico «oltreuomo» in una sor¬ 
ta di «animale-duce». E del pari 
Lowith forza Heidegger. Appiat¬ 
tendo sul pensatore nazional-con- 
servatore del 1933 (quello del fa¬ 
migerato «discorso rettorale») 
tutto lo Heidegger successivo, an¬ 
che quello dell'«oltrepassamento 
della tecnica». E tuttavia la tesi 
dell'implosione dello spirito filo¬ 
sofico occidentale, e delle sue sco¬ 
rie come alimento (e «antefatto») 
della guerra europea, ha un fasci¬ 
no innegabile. Da un lato in essa ci 
sono molti elementi di verità. Pal¬ 
pabili lungo il tortuoso percorso 
che intreccia idee ed eventi tra un 
secolo e l'altro. D'altro canto, in 
quella tesi è latente una «pars-co- 
struens», un viaggio filosofico al 
futuro, che traluce nella «post-fa- 
zione» giapponese al libro. Che 
cosa dice qui Lowith ai suoi lettori 
e allievi nipponici? Li esorta a non 
sposare «estrinsecamente» la cul¬ 
tura occidentale, ma farla propria. 
«Estraneandosi», e senza perdere 
se stessi. Potrebbe essere allora il 
«matrimonio» tra diversi, a fecon¬ 
dare una nuova civilità universa¬ 
le. Una civiltà dove lo spirito «di¬ 
visivo» dell'ovest si purifica nel¬ 
l'abbandono «non nichilistico» al¬ 


ta, sospesa sul Nulla. E nel fuoco 
stesso della nuova rivoluzione in¬ 
dustriale, della tecnica e dell'im¬ 
perialismo europei. Nulla così ha 
più valore, e il mondo «vero» è di¬ 
venuto una favola. Sebbene Marx 
consegni ai posteri l'idea «hege¬ 
liana» di un rivolgimento occi¬ 
dentale prefissato, resta che rivo¬ 
luzione si dà solo nella Russia in 
lizza con la Germania per il domi¬ 
nio all'ovest, secondo quanto Do- 
stevskij preconizza. 

E la Germania? Lì, e Lowith lo 


Lowith, la tragedia delle due guerre 
e i demoni del nichilismo europeo 

BRUNO GRAVAGNUOLO 



smo novecentesco. Al relativismo II nichilismo 

che affida nichilisticamente alla europeo 

praxis il destino dell'uomo. Detto di Karl Lowith 
diversamente: dalle ceneri di He- a cura 
gel - fertilizzate dalla sinistra he- di Carlo Galli 
geliana - saltano fuori Marx, Kier- Laterza 
kegaard e Nietzsche. Marx, sulle pagine 104 
tracce di Feuerbach, «rovescia» in + XX VI 11 

prassi, lotta e lavoro, lo «Spirito» lire 20.000 
hegeliano. Kierkegaard invece, lo 
rovescia nell'«eticità assoluta» del 
singolo. E nell'«angoscia» di una 
decisione solitaria per il Divino. 

Nietzsche infine, converte l'Asso- 


sa bene, non vince la provvidenza 
laicizzata socialdemocratica. Vin¬ 
ce lo stato di potenza post-bismar- 
ckiano. E poi, malgrado la guerra 
persa, il demone del nazismo. 
Quindi, ovunque vince il nichili¬ 
smo, inteso come trionfo della vo¬ 
lontà soggettiva. Contro la natura, 
contro l'etica, contro la logica, 
contro la religione e contro la tra¬ 
dizione. 

Nietzsche e Heidegger stanno 
in questo quadro lòwithiano co¬ 
me due «sentinelle» del «nulla at- 


le infinite «sfumature» della «na¬ 
tura zen». E dove altresì la «com¬ 
pattezza orientale» si sciolga in 
«individui» capaci di «distingue¬ 
re», «paragonare», «decidere». 
Dotati - scrive Lowith - di quel 
«principio stesso della critica (oc¬ 
cidentale) che è il principio stesso 
del nostro progresso in quanto 
mobilita la realtà sussistente». E 
così su questa strada Lowith, hei¬ 
deggeriano in fuga dal nazismo, si 
riappropriava del senso greco del¬ 
l'Essere. Ma passando per Tokio. 


Saggi ♦ Marco Beipoliti 

La memoria intermittente della letteratura 
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lire 16.000 


ANDREA CORTELLESSA 
V 

un segno dei tempi che la 
«Biblioteca degli scrittori», 
la nuova collana diretta da 
Marco Belpoliti per la Bruno Mon¬ 
dadori, si presenti come una serie 
di «ipertesti cartacei» (che cioè 
disseminano l'interpretazione 
dell'opera dell'autore in quasi un 
centinaio di lemmi, da leggere in 
modo non lineare), e che contem¬ 
poraneamente trovi nuovo slan¬ 
cio un'altra collana che, a sua vol¬ 
ta, ha un titolo leggibile in chiave 
informatica: «Nodi». 

Arrivati come siamo alla fine 
del secolo, la critica pare ripropor¬ 
si come memoria, infinitamente 
interconessa e infinitamente 
frammentaria (quale è appunto 
quella digitale), dell'immenso 
repertorio della cultura occi¬ 
dentale. Questi libri costituisco¬ 
no, fra il testo letterario e il suo 
fruitore (lo studente universita¬ 
rio o il docente di scuola supe¬ 


riore ansioso di aggiornare il 
canone a suo tempo trasmesso¬ 
gli), un'interfaccia duttile, inte¬ 
rattiva e multiuso: nella quale 
la personalità dell'autore si fa 
hotword radice o chiave univer¬ 
sale, neppure troppo segreta (i 
libri della «Biblioteca degli 
scrittori» si aprono tutti con 
una biografia), di una rete dei 
più diversi riferimenti (alla sto¬ 
ria letteraria, alle categorie er¬ 
meneutiche, al contesto storico). 
Questa caratteristica è assai ac¬ 
centuata nella collana di Bruno 
Mondadori, mentre in quella di 
Lithos è attenuata associando al 
«classico» una sola nozione teo¬ 
rica di riferimento (con tutti i ri¬ 
schi di tendenziosità del caso; 
ma anche con esiti indubbi di 
non banalizzante semplificazio¬ 
ne delTaccessifs). 

Entrambe le collane presenta¬ 
no al loro interno diverse idee, 
quasi diverse deontologie, della 
critica. Tali diversità appaiono 
più evidenti entro la «Biblioteca 


degli scrittori» (il cui schema di 
relativa rigidità non fa quindi 
necessariamente ombra alla re¬ 
sponsabilità personale del criti¬ 
co). E qui il discorso deve di ne¬ 
cessità fuoriuscire dalla que¬ 
stione delTusoformità didattica 
(che comunque - va detto - ri¬ 
sulta assai aumentata nei con¬ 
fronti delle a volte un po' buro¬ 
cratiche monografie tradiziona¬ 
li; il fruitore si sente infatti chia¬ 
mato a collaborare al palinsesto 
interpretativo, proprio come 
con gli ipertesti didattici veri e 
propri, quelli descritti da Geor¬ 
ge P. Landow). Per restare en¬ 
tro la collana di nascita più re¬ 
cente, si va da un massimo di 
«militanza», dovuta anche alla 
novità dell'immissione a cano¬ 
ne (Farnetti su Ortese), a un 
massimo di apparente distacco 
fenomenologico nei confronti di 
un oggetto invece monumenta¬ 
lizzato (Manotta su Pirandello). 
Entrambe le attitudini hanno i 
loro vantaggi. Farnetti ha dalla 


sua un'indubbia consonanza 
con la propria autrice, che dà al 
suo libro un calore straordina¬ 
rio (anche di scrittura: tale che 
insomma è ben difficile usarlo 
nella maniera cursoria e inter¬ 
mittente dell'ipertesto, mentre 
lo si legge benissimo «linear¬ 
mente», nel suo moto ondeg¬ 
giante così simile alla scrittura 
di Ortese...); mentre Manotta ha 
un'invidiabile capacità di sinte¬ 
si, che gli consente di orientarsi 
(e di orientare) nell'infinito cy¬ 
berspazio di carta stampata che 
è la bibliografia pirandelliana. 

Eppure proprio il libro di 
Manotta dimostra come anche 
la più «neutrale» delle griglie 
possa ospitare, ai propri snodi 
strategici, precise indicazioni di 
lettura (browser alquanto ten¬ 
denziosi, insomma) che al ter¬ 
mine della navigazione finisco¬ 
no per restituire un'immagine 
assai caratterizzata dell'autore 
in oggetto: anche se il webma- 
ster non ha fatto apparente¬ 


mente nulla per darcela. È la 
migliore prova della bontà teo¬ 
rica della proposta di Belpoliti 
(il quale aveva anticipato que¬ 
sta strategia di analisi nel nu¬ 
mero di «Riga» a suo tempo de¬ 
dicato a Primo Levi): che come 
tutti i sistemi innovativi ha ov¬ 
viamente bisogno di un po' di 
messa a punto e di rodaggio, 
ma che alla prima prova su 
strada ha dato esito senz'altro 
positivo (non è una beta ver- 
sion piena di bugs, insomma...). 

Manotta non si vale molto 
della critica pirandelliana, che 
così bene padroneggia: a un 
certo punto, però, isola due 
frammenti, di Federico Tozzi e 
Walter Benjamin, definendoli 
«intuizioni silenziose». È esatta¬ 
mente la sua poetica critica: un¬ 
der stated quanto personale. Re¬ 
sta il sogno che questo modello 
di critica «silenziosa» possa 
presto incontrare il proprio 
supporto più congeniale: quello 
«parlante» del Cd-Rom. 
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BOXE, MONDIALE WELTER WBC 

De La Hoya, vittoria sofferta 
Un giudice premia Quartey 


LAS VEGAS (Usa) L'americano Oscar de la Hoya ha 
conservato il titolo mondiale dei pesi welter, ver¬ 
sione Wbc, battendo nella notte di ieri ai punti sul 
ring di Las Vegas lo sfidante del Ghana Ike Quartey. 
Il verdetto non è stato unanime e il campione è riu¬ 
scito a prevalere sul fortissimo avversario grazie ad 
un terribile rush finale nel round conclusivo. L'in¬ 
contro è stato appassionante, disputato senza nes¬ 
sun tipo di tatticismo. 

Non c'è stata unanimità nei tabellini dei giudici: 
l'inglese John Keane ha assegnato la vittoria all'ido¬ 
lo di casa per 116-113, sulla stessa lunghezza d'on¬ 
da il giapponese Ken Morita ( 116-112). Il terzo giu¬ 
dice, l'inglese Larry O'Connell, invece ha dato la 
vittoria allo sfidante per un solo punto, 115-114. 
Entrambi i pugili erano imbattuti. De la Hoya ora 
ha al suo attivo 30 vittorie in altrettanti incontri, 
Quartey, invece, è a 34 vittorie e una sconfitta. 


Nardiello messo ko dai suoi limiti 

La sconfìtta con Woodhall dopo 4 giorni di digiuno 


È finita male la mis¬ 
sione impossibile di 
Vincenzo Nardiello 
sul ring di Newcastle. 
Ha perso alla 6 a ripre¬ 
sa contro il detento¬ 
re Richie Woodhall, 
al termine dell'enne¬ 
sima sceneggiata fat¬ 
ta di proteste nei 
confronti dell'avver¬ 
sario, e cadute a terra 
reclamando chissà 
che cosa. «Chiedo 
scusa a tutti gli italiani - ha detto poi 
Nardiello a fine incontro - ma più di 
questo non potevo fare. Sono salito sul 
quadrato dopo quattro giorni di digiu¬ 


no e non avevo forze. Troppe saune e 
troppi pasti saltati». Ma la condizione 
scadente non è un'attenuante, anzi. 
Nardiello, dopo un anno e sette mesi 
senza combattere, era arrivato alla vigi¬ 
lia del match in sovrappeso. Per rien¬ 
trare nei limiti della categoria è stato 
costretto ad un'alimentazione «da uc¬ 
cellino». Nardiello avrebbe dovuto 
pensare, come del resto gli era anche 
stato fatto notare, che andare sul ring 
impreparati può essere molto pericolo¬ 
so, ma non lo ha fatto, e ha perso per 
getto della spugna e dopo un paio di 
colpi che in pochi hanno visto. Il suo 
allenatore, Luciano Sordini, uomo di 
angolo particolarmente esperto, aveva 
capito da tempo (forse da prima del 


match) che non c'era nessuna possibi¬ 
lità di superare Woodhall e, quando la 
sfida si faceva impari, ha fatto volare 
l'asciugamano sul ring per evitare guai 
peggiori. Sordini era stato chiaro an¬ 
che alla vigilia. Dopo la corsa «pazza» 
dalla sauna alla sala dove è stato regi¬ 
strato il peso di Nardiello, Sordini ave¬ 
va detto: «Dopo questo mondiale non 
ne voglio più sapere». 

Il Mondiale dei supermedi è stato un 
match che non ha fatto bene alla cau¬ 
sa di chi vorrebbe rivitalizzare il pugi¬ 
lato italiano. Nardiello potrebbe essere 
uno dei suoi migliori interpreti, ma 
quella vista sabato era la sua controfi¬ 
gura, o più probabilmente la bmtta co¬ 
pia. 


Rocca sfiora un podio «speciale» 

I mondiali di sd si chiudono senza medaglie azzune 


Basket, Benetton 
batte e raggiunge 
la Kinder Bologna 

■ Nel match-clou della 21 a gior¬ 
nata del campionato di serie 
A/l di basket la Benetton 
Treviso ha sconfitto la Kin¬ 
der Bologna e la raggiunge 
al 3° posto della classifica. 
Nel finale, però i padroni di 
casa, stavano per rovinare 
una gara condotta anche 
con largo vantaggio. 

La rimonta della Kinder por¬ 
ta la firma di Rigaudeau che 
piazza dieci punti di fila e 
rosicchia da solo lo svantag¬ 
gio. Pittis riesce però a tra¬ 
sformare due importanti tiri 
liberi (81-75). Ma il france¬ 
se di Bologna non molla: 
con un’altra bomba riporta 
sotto i suoi (81-78). Dopo 
un tiro libero trasformato da 
Pittis, è ancora il francese a 
realizzare il canestro del -2 
(82-80) a una manciata di 
secondi dalla sirena. A far 
pendere la bilancia dalla 
parte dei trevigiani è un rim¬ 
balzo offensivo catturato da 
Marconato proprio sul filo 
della sirena. 

SERIE A/l, I RISULTATI 
Benetton-Kinder 84-80 
Sdag-Zucchetti 78-62 
TeamSystem-Pompea 72-59 
Pepsi-Muller 83-82 
Varese-Sony 98-91 
Ducato-Mabo 72-57 
Polti-Termal 72-71 
CLASSIFICA 

Varese 38, TeamSystem 34, 
Benetton e Kinder 32, Pom- 
pea 26, Sony 20, Pepsi 18, 
Ducato, Polti e Termal 16, 
Muller e Zucchetti 14, Sdag 
10, Mabo 8. 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA Otto centesimi di distac¬ 
co. Questo fragile frammento 
ha tolto a Giorgio Rocca la felici¬ 
tà del bronzo, e all’Italia la con¬ 
solazione di una medaglia. Un 
batter d'occhio che ha soffocato 
la speranza di un colpo di scena 
alTultimo momento per il clan 
azzurro, un gruppo bastonato 
oltre misura da questi mondiali 
di Vail che chiudono i battenti 
senza clamori. 

Per la nostra nazionale è un 
disastro: nessuna medaglia, tre 
titoli persi (SuperG, Gigante e 
slalom, tutti femminili) una 
campionessa sull'orlo dell'ab¬ 
bandono (la Compagnoni), e 
poche speranze per il futuro. 
Una di queste è però Giorgio 
Rocca, il ragazzo che ieri sera, in 
slalom, ha fatto vedere le cose 
migliori di tutti, mancando il 
podio per un soffio, ma sciando 
con la grinta e la grazia del gran¬ 
de campione. Ha ventitré anni 
Giorgio, e un passato da pro¬ 
messa. Ad ogni gara viene pre¬ 
sentato come il nuovo Tomba, 
come il campione in erba, come 
la bomba che sta per esplodere e 
inevitabilmente manca l'obiet¬ 
tivo. Ma in questa stagione sta 
(lentamente ma progressiva¬ 
mente) emergendo. Questo 
quarto posto ne è la conferma. 

Giorgio ha scatenato la sua 
forza nella prima manche dove 
ha tenuto testa a star delle nevi 
quali Kosir, von Gruenigen, Ae¬ 
rala, Aamodt, Stangassinger, e 
terminando al terzo posto die¬ 
tro campionissimi come Kjus 
(star di questi mondiali) e 
Mayer. Un sussulto per gli az¬ 
zurri che si appellavano ormai 
all'ultima gara dei mondiali, al¬ 
lo slalom maschile, nella esile 
speranza di un miracolo che re¬ 
galasse almeno un sorriso dopo 
tante lacrime e tante amarezze: 


due le carte da giocare, Giorgio 
Rocca e Matteo Nana. Anche 
quest'ultimo, si è dato da fare: 
ha tirato fuori le unghie, ha 
spinto al massimo, ed è giunto 
nono. 

Il podio in tasca, la medaglia a 
portata di mano, la vittoria forse 
conquistabile. Così, si è andati 
alla seconda manche, sperando 
che, questa volta, dopo la delu¬ 
sione della Compagnoni, la for¬ 
tuna ci fosse amica. Non per mi¬ 
gliorare, magari, ma almeno per 
resistere... Ma come metterla 
con atleti come Lasse Kjus, Kri- 
stian Mayer, che mettono paura 
solo a vederli? Per correre più ve¬ 
loci ci vuole un razzo o il Pendo¬ 
lino. Così, Nana ha scelto la stra¬ 
tegia del tutto per tutto: si è but¬ 
tato a capofitto, ha colpito i pa¬ 
letti con la violenza di un pugi¬ 
le, ha fatto registrare gli inter¬ 
medi migliori. Ma l'irruenza lo 
ha tradito e ha maledettamente 
sbagliato un passaggio brucian¬ 
do tutto. Peccato, un'altra occa¬ 
sioneperduta... 

Ecco allora che Rocca aveva 
in mano la responsabilità di un 
mondiale intero e, diciamo su¬ 
bito, che si è comportato bene. 
Ha fatto quello che doveva fare: 
tirare, rischiare ma non troppo, 
cercare di limare il tempo. Fino 
alla discesa di Kjus si è avuto l'il¬ 
lusione del podio, poi il crono¬ 
metro ha gettato sulla naziona¬ 
le una doccia gelata. Vince il fin¬ 
landese Pallander (autore di 
un'ottima gara) secondo Kjus 
(ancora lui... ), terzo l'austriaco 
Mayer. 

Finisce così, con la rabbia per 
un successo solo sfiorato. Ma è 
una delusione non troppo ama¬ 
ra, per l'Italia che, archiviate le 
brutte figure di campioni più 
quotati, può guardare adesso al 
ragazzo di Livigno con maggio¬ 
re interesse e, soprattutto, con 
maggiore speranza. 


CICLISMO 



Pantani si traveste da... pirata 

■ La stagione 1999di Marco Pantani è cominciata in maschera, ovvia¬ 
mente da pirata. Perla presentazione della sua Mercatone Uno-Bianchi, 
infatti, una vecchia chiesa sconsacrata è stata trasformata in un antico 
galeone: il vincitore del Giro e del Tourè comparso sulla tolda insieme ai 
compagni con bandana nera in testa, orecchino, benda sull’occhio eca- 
micia annodata sull’addome. «Se non ci si traveste ora che è carnevale... 
», ha commentato sorridendo Pantani. Ma da oggi la mascherò verrà 
gettata via, c’è da dare l’arrembaggio ad una stagione molto impegnati¬ 
va, quella della riconferma. L’esordio tra una settimana inSpagna. 


IN BREVE 


Volley, alla Sisley il derby veneto 

■ Pronto riscatto della SisleyTreviso in campionatoad una settimana dalla 
sconfitta (contro Cuneo) nellafinalissimadi Coppa Italia. I ragazzi di Ba¬ 
gnoli hanno avuto ragione-a Padova-della Jucker. Questi, i risultati: Piag¬ 
gio Roma-Lube Macerata 3-0(15-11,15-9,15-10); Della Rovere Fano-Ca- 
sa Modena 0-3 (6-15,12-15,2-15); Conad Ferrara-lveco Palermo 0-3 (6- 

15; 14-16,11 -15); Valleverde Ravenna-AlpitourCuneo0-3 (9-15,4-15,5- 
15); Sica Falconara-Cabeca Montichiari 2-3 (11 -15,15-13,15-11,14-16, 
11-15); jucker Padova-Sisley Treviso 1 -3 (11 -15,5-15,15-8,12-15). 

Cross, Rachid Berradi campione italiano 

■ Rachid Berradi, atletadi origini marocchineche vivea Palermo, sièaggiu- 
dicato il titoloitalianodi corsa campestre (cross lungo) battendo in un 
sprintfinale testa atesta Vincenzo Modica. La gara èstata emozionante, 
vissuta della sfida Berradi-Modica:i due hanno dettato legge perquattro 
dei sei giri del Circo Massimo, a Roma, che, ieri, ha ospitato perla prima 
volta icampionati italiani togliendoli allo scenario delle Capannelle. In di¬ 
rittura d'arrivo Berradi ha «bruciato» Modica. 

Calcio spagnolo, il Barcellona travolge il Reai 

■ Con duegol di Luis EnriqueeunodiRivaldo il Barcellona ha travolto il Reai 
Madrid al Nou Camp incamerando la nona vittoria consecutiva e volando 
a43 punti, con un vantaggio di cinque sulla seconda, il Maiorca. Aspianare 
la strada agli azulgrana ha contribuito l'espulsionedi Roberto Carlosdopo 
appena 20 minuti per un brutto fallo su Figo. 

Rally, Makinen vince in Svezia 

■ TommiMakinensièaggiudicato ieri il49° Rally di Svezia, seconda prova 
valevole perii campionato del mondo piloti della specialità. Questa l'ordi¬ 
ne d'arrivo: 1)Tommi Makinen-RistoMannisenmaki(Fin)-MitsubishiLan- 
cer. 2)Carlos Sainz-Luis Moya (Spa)-Toyota Corolla. 3) Thomas Radstrom 
(Fin)-FredGallagher(CBR)-Ford Focus. 

Sci nordico, Beimondo terza 

■ Stefania Beimondo ha ottenuto un nuovo podio nella Coppa del Mondodi 
Sci di Fondogiungendoterza nella 5 chilometri a tecnica liberadi Seee- 
dorf, in Austria. Ha vinto la veterana russa Nina Cavriliuk. Perla Russia una 
doppietta, grazie al secondo posto di Anfisa Reszova. 


LA SERIE C 


SERIE C/1 GIRONE A 

Carrarese-Siena 0-0 

Como-Saronno 2-0 

Livorno-Carpi 1-0 

Modena-Lumezzane 1-2 

Montevarchi-Brescello 0-0 

Padova-Alzano (post. 15/2) 
Pistoiese-Arezzo 1-0 

Spal-Lecco 0-0 

Varese-Cittadella 0-2 

CLASSIFICA 

Alzano 41, Como 38, Pistoiese 
37, Spai 35, Livorno 34,Mode¬ 
na 32, Cittadella 30, Brescello, 
Montevarchi, Varese 28,Carra¬ 
rese 27, Lumezzane e Padova 
26, Arezzo e Saronno 24, Lec¬ 
co 22,Siena 18, Carpi 10. Pa¬ 
dova e Alzano una partita in 
meno. 


SERIE C/1 GIRONE B 

Catania-Ascoli 1-1 

Avellino-Ancona 1-0 

Battipagliese-Foggia 3-1 
C. di Sangro-Palermo 2-3 
Crotone-Acireale 3-1 

Fermana-Giulianova 2-1 
Juve Stabia-Lodigiani 3-1 
Nocerina-Marsala 0-0 

Savoia-Gualdo 1-0 

CLASSIFICA 

J. Stabia 41, Palermo 40, Cro¬ 
tone 34, C. di Sangro e Savoia 
33, Nocerina 32, Fermana 31, 
Lodigiani 30, Ancona, Ascoli e 
Avellino 29, Giulianova 28, 
Battip. 25, Acireale 24, Atl.Ca¬ 
tania 23, Marsala 22, Gualdo 
21, Foggia 20. Giulianova e 
Crotone una gara in meno. 


SERIE C/2 

GIRONE A: AlbinoLeffe-Alessandria 2-0 Borgosesia-Pro Vercelli 1-1 Fioren- 
zuola-Viareggio 3-4 Mantova-Pontedera 2-1 Novara-Biellese 2-2 Pisa-Pro 
Sesto 3-2 Prato-Sanremese 0-2 Propatria-Voghera 1-1 Spezia-Cremap.1-0 

Classifica: Pisa 54, Fiorenzuola 38, Mantova, Pro Vercelli, Spezia e Viareg¬ 
gio 37, Prato 35, Alessandria 32, AlbinoLeffe e ProSesto 31, Biellese 28, 
Sanremese 27, Novara 26, Propatria 25, Pontedera 23, Voghera 22, Borgo- 
sesia 17, Cremapergo 14. 

GIRONE B: Faenza-Baracca Lugo 4-0 Fano-Viterbese 1-1 Giorgione-Castel 
S.Pietro 2-1 Gubbio-Triestina 1-1 Maceratese-Vis Pesaro 1-1 Rimini-Sando- 
nà 0-1 Sassuolo-Torres 0-2 Tempio-Trento 2-0 Teramo-Mestre 1-0 

Classifica: Viterbese 46, Vis Pesaro 39, Sandonà 38, Rimini e Torres 36, 
Sassuolo e Triestina 35, Gubbio 33, Faenza 31, Mestre 30, Giorgione 29, Te¬ 
ramo 26, Baracca Lugo e Maceratese 25, Castel San Pietro 23, Tempio e 
Trento 18, Fano 14. Sandonà, Gubbio, Teramo, Maceratese, Trento e Tem¬ 
pio una partita in meno. 

GIRONE C: Astrea-Sora 1-3 Benevento-Turris 1-0 Catania-Chieti 3-1 Frosi- 
none-Catanzaro 0-0 Giugliano-Castrovillari 0-0 Juveterranova-Casarano 1-0 
L’Aquila-Nardò 2-0 Messina-Cavese 2-0 Tricase-Trapani 2-0 

Classifica: Catania 41, Catanzaro 39, Benevento 38, Messina 36, Cavese 
34, Castrovillari, Sora e Turris 33, Giugliano, Juveterranova e L’Aquila 30, 
Frosinone 28, Nardo e Trapani 26, Chieti e Tricase 25, Casarano 18, Astrea 
12. Messina, L’Aquila, Trapani e Chieti una partita in meno. 
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Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 


mmm 



Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 




Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 

460.000 

410.000 

85.000 


(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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Anime digitali ♦ Con un rito buddista 

Funerale on line per i dati perduti 


marco.merlini@flashnet.it _ 

MARCO MERLINI 

V i sentite a disagio quando 
sbattete un file nel cestino 
del computer? Percepite un 
profondo senso d'ingiustizia 
quando condannate al delete, con 
la semplice pressione di un tasto, 
parole che vi hanno emozionato o 
restituito un amore perduto? 
Quando spedite una email, con¬ 
trollate all'istante se è arrivata a 
destinazione? Il tempio Jomoh, 
versione virtuale del monastero 
giapponese Daioh (ubicato fisica- 
mente a Kyoto), svolge un servi¬ 
zio religioso che fa per voi. Su 
esplicita richiesta via posta elet¬ 
tronica, il monaco Shokyu Ishiko 


effettua cerimonie funebri per in¬ 
formazioni digitali andate perdu¬ 
te: software diventati inutili per¬ 
ché obsoleti, progetti falliti di bu¬ 
siness informatico, pacchetti d'in¬ 
formazioni cancellati da un salto 
di corrente, email distrutte senza 
neppure essere state aperte... È il 
«tempio dell'informazione desa- 
parecida», dedicato a Manjusri 
(l'incarnazione buddista della co¬ 
noscenza e dell'intelletto) e affilia¬ 
to all'antica setta zen Rinzai. Se¬ 
condo Shokyu Ishiko, la tecnolo¬ 
gia della comunicazione sta 
creando frustrazione e malessere, 
soprattutto fra i giovani, perché 
non abbiamo imparato a entrare 
in contatto con il suo lato spiritua¬ 
le. Se l'informazione è divenuta il 


liquido amniotico entro cui vivia¬ 
mo, non ci siamo ancora adattati a 
un mondo nel quale i fatti possono 
essere eliminati al tocco di un ta¬ 
sto. Il sistematico e inconsapevole 
killeraggio di dati perpetrato sulle 
autostrade informatiche provoca 
così un vuoto spirituale che solo 
l'illuminazione può colmare. Per¬ 
ché non rispettare l'informazione 
abbandonata? Perché non prova¬ 
re compassione per l'ecatombe di 
dati? In fondo, l'essere umano è 
ormai concepito come una som¬ 
ma di informazioni (genetiche e 
non): la costruzione dell'identità, 
il sentirsi una persona, la perce¬ 
zione del concepimento e della 
morte si incarnano in un crogiolo 
informativo. Gettare nell'oblio i 


dati riformattando un dischetto o 
cessando di tenere aggiornata una 
home page equivale a perdere 
spezzoni di memoria su noi stessi. 
L'originale servizio di preghiera 
per l'informazione perduta è stato 
criticato da altre scuole buddiste, 
perché caricherebbe l'informazio¬ 
ne di un intrinseco valore sacro e 
non terrebbe conto che non va mai 
dispersa, ma ritorna nell'illimita¬ 
to vuoto della mente. Poco impor¬ 
ta: le richieste di funerali per dati 
hanno già varcato quota 7mila, 
metà delle quali provenienti da 
utenti non giapponesi. Il servizio è 
a portata di mouse al http:// 
www.thezen.or.jp. Sempre che, 
nel frattempo, non sia andato 
smarrito nel labirinto del Web. 



IDENTIKIT 

DI UN NAVIGATORE 

■ Negli Stati Uniti il 20% ha me¬ 
no di 16 anni, mentre in Italia la 
Tin ha calcolato che il 13% dei suoi 
abbonati ha meno di 26 anni. Una 
rete sempre più giovane e sempre 
più studiata. L’ultima ricerca italia¬ 
na, in ordine di tempo, è quella ef¬ 
fettuata dalla Camera di commer¬ 
cio di Milano, con una serie di dati 
sulle prospettive di sviluppo della 
multimedialità che possono inte¬ 
ressare altre aree urbane italiane. 
Il 35% dei possessori di pc prevede 
di sottoscrivere un abbonamento 
alla Rete entro sei mesi (ma la per¬ 
centuale sale oltre il 40% tra i di¬ 
pendenti delle piccole imprse). Tra 
i naviganti il 61% effettuerà acqui¬ 
sti in rete nel prossimo futuro e il 
70% prevede di incrementare l’uso 
di Internet. Il 57% delle imprese 
possiede un sito; mentre l’utilizzo 
della posta elettronica ha già supe¬ 


rato quello della posta ordinaria. 
Complessivamente, a Milano gli ab¬ 
bonati a Internet sono 81mila (il 
16% del totale italiano) e il 59% di 
questi si è abbonato da meno di un 
anno. 

Il 53% di loro ha dai 20 ai 30 anni 
e un altro 34% è nella fascia tra i 
30 e i 40; buono il livello di istru¬ 
zione, con un 27% di laureati e un 
60% di diplomati; è studente per il 
51%, guarda poco la tv, ma legge 
molto (81% almeno un quotidiano, 
l’82% almeno un libro al mese) e 
va molto al cinema. Il 62% dei na¬ 
vigatori si collega almeno una volta 
al giorno e il 35% dedica tre ore al¬ 
la navigazione (il 20% cinque, il 
29% una). Tra i servizi più interes¬ 
santi e importanti figurano la pos¬ 
sibilità di consultare il www per ri¬ 
cerca, la posta elettronica e i servi¬ 
zi di commercio elettronico. L’inte¬ 
ra ricerca è disponibile sul sito 
wtvw.dimmi.com/press (utente: 
press, password: 280199). 


Mediamente 


di Jaime D’Alessandro 



Giornali e lnternet/1 


New York Time o Wired? 
La stampa Usa in rete 


G iornali in rete, o meglio giornali del¬ 
la rete. Non più semplici compendi 
informatici di un quotidiano o di un 
settimanale, ma modo diverso di fare in¬ 
formazione attraverso una scelta, una se¬ 
lezione dell'immensa quantità di notizie e 
dati che ogni ora viene riversata in Inter¬ 
net. Lavoro difficile, perennemente in¬ 
completo, ma fondamentale in un am¬ 
biente come la rete dove tutto è posto sullo 
stesso piano e l'utente è costretto a stabili¬ 
re una scala di valori se non vuole perdersi 
in navigazioni lunghe ed inutili. Non è 
sempre stato così. All'inizio i giornali eb¬ 
bero difficoltà a trovare il giusto modo di 
presentarsi in Internet. Non si poteva pro¬ 


porre solo il quotidiano perché i lettori 
non lo avrebbero più comprato in edicola 
e d'altro canto bisognava pur concedere 
qualcosa per giustificare e invogliare la 
connessione con il sito. Questi problemi 
assillano ancora oggi parecchi giornali e 
settimanali che nella maggior parte dei ca¬ 
si si presenta in rete con siti poveri di idee e 
dinotizie. 

Lasciando alla prossima settimana i 
quotidiani italiani, ci occuperemo questa 
volta di quelli esteri con una particolare at¬ 
tenzione verso le testate che sembrano 
aver trovato un approccio ad Internet fun¬ 
zionale ed economicamente vantaggioso. 
Negli Stati Uniti fino a oggi si sono ottenu¬ 


ti i risultati migliori dal punto di vista della 
qualità dei siti, ma discontinui sotto il pro¬ 
filo economico. Quotidiani del calibro del 
«NewYorkTime»(www.nytimes.com),o 
del «Washington Post» (www.washin- 
gtonpost.com), dopo aver investito intor¬ 
no ai 15 milioni di dollari sulle proprie pa¬ 
gine web hanno ammesso di trovarsi an¬ 
cora con i conti in rosso per quanto riguar¬ 
da Internet. Siti articolati, i loro, completi, 
ciò nonostante incapaci di richiamare un 
sufficiente numero di visitatori. Una stra¬ 
da diversa è quella percorsa da «Usa To¬ 
day» che ha differenziato la sua proposta 
in cinque diversi siti, cinque proposte dif¬ 
ferenti di informazione e servizi. Una stra¬ 
da presa anche da «Wired» (www.wire- 
d.com/wired), mensile statunitense che si 
occupa di culture legate alla tecnologia in 
senso molto ampio. Sulla rete«Wired» è 
un gruppo di siti legati fra loro che forni¬ 
sce servizi multimediali di vario tipo. 
«Wired News» (www.wired.com/news) 
è un giornale Online pieno di notizie con 
una sua redazione autonoma che non trat¬ 
ta necessariamente gli stessi temi presi in 
esame dalla rivista. Poi ci sono «Hot Bot» 
(www.hotbot.com) e «Hot Wire- 


d»(www.hotwired.com). Il primo è un 
motore di ricerca specializzato nel campo 
della tecnologia in generale, il secondo in¬ 
vece si occupa essenzialmente di Internet, 
dalle nuove tecniche di animazione e tra¬ 
sferimento dati fino ai vari shareware, so¬ 
ftware e hardware. Tre siti diversi anche 
se legati da una linea editoriale comune. 
Tre siti articolati con un alto costo di man¬ 
tenimento ma in attivo, ed è questa la cosa 
più importante. In attivo grazie alle scelte 
strategiche e alle «advertising banner», le 
pubblicità (quei riquadri in alto, in mezzo 
o di lato alle pagine web che offrono servi¬ 
zi e prodotti). Pubblicità inevitabilmente 
mirate, dato che trovarsi in un sito è già 
una scelta da parte dell'utente. In America 
è ormai chiaro a tutti che nessun giornale o 
rivista può fare a meno di una vetrina sulla 
rete. Lo dimostrano i capitali che i quoti¬ 
diani stanno investendo per le loro pagine 
web malgrado le perdite fin qui subite. 
Evidentemente non hanno intenzione di¬ 
lasciare un settore così importante in ma¬ 
no a network come la Bbc e la Cnn, scese in 
campo con siti costosissimi, gioielli del- 
l'informazione multimediale, che offrono 
un prodotto sempre più accattivante. 


Edutainment ♦ Due Cdrom di Edi Group 

Piccoli scienziati cercasi 

per aiutare il professor Nuvoloni 



I l professor Nuvoloni è un naturalista 
moderno: svolge le sue ricerche sul 
campo, ma per riordinare i dati raccolti 
non disdegna l'uso del computer. Solo che 
gliene capita sempre qualcuna: i files del 
suo computer si mischiano, il sistema d'ac¬ 
censione fa cilecca. E poi, a dire il vero, con 
la sua barba bianca e il suo pancione, lo 
scienziato non ce la fa più ad affrontare i ri¬ 
schi di una missione tra i coccodrilli e gli 
abitanti poco ospitali di Waka Waka. In- 
somma, c'è bisogno del vostro aiuto. Sarete 
voi ad esplorare in sua vece, e con il suppor¬ 
to del robottino Roby, l'isola e i suoi luoghi. 
Comincia così «L'isola della scienza», corso 
in scienze naturali su cd rom della Edi 
Group. L'intento, come si può intuire, è 
quello di istruire divertendo. E, in effetti, 
nel corso del gioco ci si imbatte in una serie 
di informazioni su animali, vulcani, catena 
alimentare, temporali e altri fenomeni na¬ 
turali che ci circondano. Tutti dati che si 
debbono leggere per poter acquisire i reper¬ 
ti che il professor Nuvoloni ci chiede di por¬ 
tare a casa. Il gioco è divertente, ma se ibam- 
bini non sanno ancora leggere (o non hanno 


un linguaggio particolarmente ricco), ri¬ 
chiede la presenza di un adulto. 

Dello stesso editore «Il piccolo Frea- 
kstein». La filosofia è la stessa: vediamo se, 
giocando giocando, riusciamo anche a im¬ 
parare qualcosa. In questo caso, il nostro 
scopo è cercare di scoprire come è fatto il 
corpo umano. Il dottor Freakstein ha infatti 
dato vita a una Creatura che, però, presenta 
qualche piccolo difetto di fabbricazione. 
Per rimetterlo in sesto, si richiede il nostro 
aiuto. Dobbiamo reperire le cose che ci ser¬ 
vono per affrontare un'operazione e poi 
eseguire Tintervento. Anche qui abbiamo 
del materiale di supporto che troviamo nel 
corso del gioco: schede e piccolissimi filma¬ 
ti animati che ci spiegano cos'è lo scheletro e 
a cosa serve, come funziona la circolazione, 
come è fatto l'occhio umano... Se il gioco va 
troppo per le lunghe, si può uscire e riparti¬ 
re, la volta successiva, da dove si è interrot¬ 
to. La Edi Group ora sta mettendo a punto 
altri due cd rom con le stesse caratteristiche: 
un corso di chimica intitolato «La piccola 
strega» e una storia di Ufo per insegnare la 
geografia terrestre. Cristiana Pulcinelli 



L'ULTIMA ECLISSI 
ANULARE 
SULLA RETE 

■ Un gruppo di astronomi giap¬ 
ponesi ha deciso di trasmettere at¬ 
traverso Internet l’ultima eclissi 
anulare del sole di questo millen¬ 
nio. Il fenomeno si verificherà tra 
l’Australia e l’Oceano Indiano mar¬ 
tedì prossimo e allora la luna an¬ 
drà a coprire il sole lasciando ve¬ 
dere solo un anello luminoso. L’e¬ 
clissi sarà visibile a partire dalle 6 
di mattina nel sud del Sudafrica e 
nel giro ditre ore si vedrà in Au¬ 
stralia. Visto che l’eclissi non potrà 
essere vista in Giappone, gli astro¬ 
nomi «Live Eciipse» si recheranno 
a Mullewa, in Australia, e trasmet¬ 
teranno da lì in diretta su Internet 
il fenomeno celeste. L’indirizzo per 
l’eclissi è: www.solar-eclipse.org. 

ANCHE 

MOSCA SCOPRE 
GLI INTERNET CAFÈ 

■ I cybercaffè sono sbarcati an¬ 
che in Russia. A Mosca, nel paese 
dove il reddito prò capite si limita a 
750 rubli al mese (circa 30 dollari) 
i giovani soprattutto stanno diven¬ 


tando affezionati clienti dei sei lo¬ 
cali che hanno aperto di recente, 
anche considerato che un compu¬ 
ter costa tra gli 800 e i 1000 dolla¬ 
ri. Ma tra gli avventori ci sono an¬ 
che stranieri e uomini d’affari. Gli 
internet cafè diventano dunque l’u¬ 
nica possibilità di comunicazione e 
consultazione on line. 

YAHOO ! SHOPPING 
PARTE 

LA SPESA ON LINE 

■ Anche Yahoo! Italia (www.ya- 
hoo.it) ha aperto il suo sito per gli 
acquisti on line. Si trova al http:// 
shopping.it.yahoo.com e presenta 
10 delle più popolari categorie di 
commercio elettronico, dai libri al¬ 
la moda, dal turismo ai computer, 
dalle assicurazioni al cibo, con, al 
loro interno, 30 sottocategorie e 
150 siti di commercio on line, cia¬ 
scuno commentato dalla squadra 
di surfer di Yahoo. Assicurano che 
la spesa sarà facilissima, pochi 
click e sicurezza garantita, con una 
guida e un’offèrta di prodotti ric¬ 
chissima: «Per noi Internet non è 
né una vetrina istituzionale né una 
brochure virtuale, ma uno dei no¬ 
stri due canali di vendita». 


Scienza 



I misteri 
della terra 

■ T utti i segreti del pianeta terra in 
un viaggio pensato e dedicato a stu¬ 
denti e studiosi. Per scoprire i misteri 
nascosti di unpianeta in costante 
trasformazione; per sapere come si 
sono formati i continenti milioni di 
anni fa; per esplorare una collezione 
di olire200 minerali e costruire sei 
tipi diversi divulcani, osservandoli 
durantelevariefasi dell'eruzione; 
oppure per simulare un terremotoe 
vederne da vicinissimo gli effetti sul¬ 
l'ambiente. Il viaggio prosegue sul 
sito Internet al centro della terra a 
cui è possibile collegarsi direttamen- 
tedalCdRom. 


Edutainment 



Dizionario 
multimediale 
dell’aeronautica 
Giunti Multimedia 

Windows e Mac 
lire 89.000 


Aeronautica 

multimediale 

■ Per sapere tutto sugli aeroporti, 
il personale aeronautico, la naviga¬ 
zione aerea, i principi del volo, l'in¬ 
gegneria aeronautica, la meteorolo- 
giae tutti i segreti delle evoluzioni 
delleFrecceTricolori. Questo dizio¬ 
nario contiene535vocaboli tecnici 
in due lingue (inglesee italiano), ol¬ 
tre 480fra im magini, disegni e carti¬ 
ne, 1600link ipertestuali e numerosi 
filmati di grande spettacolarità. Rea¬ 
lizzato con la collaborazione dell'Ae¬ 
ronautica militare, il Cd Rom ha ot¬ 
tenuto il riconoscimento della dire¬ 
zionegenerale dell'Aviazione civile 
del ministero dei Trasporti. 


Arte 


Un giro 
in Galleria 

■ Ovvero: quattro passi multime¬ 
diali in uno dei luoghi più preziosi 
del mondo, la Galleria Borghese, da 
non molto riaperta al pubblico dopo 
molti anni. Caravaggio, Canova, 
Bernini, Raffaello dialogano fra loro 
in queste stanze, e raccontano la pas¬ 
sione per le arti di una famigl ia che fu 
al centro delle vicende storiche e cul¬ 
turali fra '600e '800. Il CdRom offre 
una VirtualReality della villa, per¬ 
corsi tra le opere esposte ed anche tra 
quelle conservate nei depositi, inac¬ 
cessibili al pubblico. Contributi ori- 
ginatli di Alda Merini, LallaRojna- 
no,Arbasino,Pontiggia. 

Libri 



Galleria 
Borghese 
Opera Multimedia 

Windows e Mac 
lire 79.000 



Glossario 
mini no problem 
McGraw-Hill 

lire 18.000 


Dizionario 
hi tech 

■ Non tutti siamo obbligati a cono¬ 
scer e il s ignifica to di parole e sigle 
nuove, masemprepiù diffuse. Però 
potrebbesempreessereutilesaperlo. 
Basic, Bbs, 3D e infinite altre rischia¬ 
no di trasformarsi in un codice, in 
una linguasconosciutaelontana.A 
darci una mano può servire ilglossa- 
rio che McGraw-Hill hanno appena 
ripubblicato in versionepocket,eche 
puòd u nque,conun costo access ibi- 
lissimo, esser portato ovunque. Con¬ 
tiene tutti termini di hardware eso- 
ftwarepiùdiffusi, compresi quelli 
reaitivi a Internet, e una parte sul¬ 
l'imperante gergo informatichese, 
oltre alla sezione dedicata a sigle e 
acronimi. 
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da Vedere 


l'Unità 


Visite guidate ♦ Roma 

Il muro contro muro di Kounellis e Bianchi 



Domenico 

Bianchi 

Jannis Kounellis 
Roma 

Galleria 
Ugo Ferranti 
via de’ Soldati 
fino al 20 febbraio 


CARLO ALBERTO BUCCI 

N el cuore di Roma, tra ilfiume e 
piazza Navona, entriamo in 
unpiano terra a livello strada: 
via de‘ Soldati, che sta sotto al Lungo 
Tevere; più in basso di via Zanardel- 
li. La galleria di Ugo Ferranti è com¬ 
posta da un'unica sala: abbastanza 
grande e abbastanza articolata, nello 
scandirsi di pilastri e rientranze mi¬ 
nime delle pareti, da ricordare una 
piccola cappella sacra. Ossia quei 
semplici luoghi di devozione dove si 
riuniva qualche antica confraternita 
rionale. Oppure certe giovani chiese 
della periferia romana dove il parroco 
dice messa in un vecchio garage. 
Queste suggestioni chiesastiche mi 


vengono forse dal trambusto dei pre¬ 
parativi per la grande kermesse di 
Roma2000 - il Giubileo è alla porte, e 
non solo sull'altra sponda del Tevere 
- ma anche dal fatto che nella mostra 
allestita da Jannis Kounellis e da Do¬ 
menico Bianchi presso lo spazio di 
Ugo Ferranti c'è un che, se no pro¬ 
prio di sacro, di contemplativo: si 
tratta di una mostra d'arte, del resto. 
Sono in esposizione solo due lavori e 
solo fino al 20 febbraio (la mostra do¬ 
veva chiudere il 30gennaio ma, forse 
perché è proprio bella, hanno deciso 
di tenerla su ancora un po'). 

Si tratta di un confronto tra due 
dei migliori autori italiani e tra due 
generazioni di artisti romani: anche 
se Kounellis, che è del '36, è nato in 
Grecia men tre Bianchi, che ha 44 an¬ 


ni, viene da un paese del Lazio meri¬ 
dionale. Un confronto tra due modi 
di concepire lo spazio, dentro e fuori 
dell'opera, che non si è tramutato in 
un faccia a faccia. Infatti, l'opera che 
ha creatoper questa occasione esposi¬ 
tiva Bianchi l'ha collocata sulla pare¬ 
te di fondo, subito di fronte a chi entra 
in galleria, mentre Kounellis ha in¬ 
chiodato il suo lavoro - anche questo 
fatto, come è suo solito, ad hoc per il 
luogo - sul muro di sinistra. Insom- 
ma, non c'ènullasullaparetelaterale 
opposta all'opera di Kounellis. Ep¬ 
pure in quel vuoto qualcosa potrebbe 
apparire da un momento all'altro. E 
infatti, i faretti posti sul soffitto illu¬ 
minano sia il lavoro di Kounellis - 
due teli sovrapposti che l'artista ha 
appeso con ganci di macelleria, fa¬ 


cendoli pendere da una putrella in 
ferro inchiodata alla parete in alto - 
sia il muro bianco che c'è sull'altro la¬ 
to della «navata». Sembra di essere 
in attesa di qualche cosa che sta per 
capitare, e che accade da sempre. Così 
Kounellis appunta verso il centro, 
con un gancio, un lembo del telo ver¬ 
de che sta in superficie per mostrare 
uno spicchio della sottostante trama 
geometrica fatta da tanti i sacelli di 
futa cuciti insieme. Ricorda, il verde 
drappo plastificato, il sipario rosso 
che la manieristica «figura quinta» 
dipinta da Tintoretto discosta affin¬ 
ché abbia inizio il «Trafugamento del 
corpo di san Marco». Ma forse, più 
che un telone militare, il primo telo 
dell'opera di Kounellis è una delle ve¬ 
le che spesso appaiono nei suoi lavori. 


E forse, allora, questa vela svolaz¬ 
zante serve proprio a svelare il signi¬ 
ficato e la materia di ciò che sta sotto: 
in questo caso, sacelli che vengono 
dall'Uganda e dal Camerun; conte¬ 
nitori sporchi di grasso e di fatica. 
Anche questo ultimo lavoro di Kou¬ 
nellis appare insomma come uno dei 
«mattoni» - scrive Stefano Chiodi 
nel pieghevole che accompagna l'e¬ 
sposizione - che servono all'artista 
«per una ricostruzione della forza 
mitica del mondo, per un ispessi¬ 
mento simbolico che, se cerca di ri¬ 
connettere il frammentario all'es¬ 
senziale, mostra anche l'insanabile 
frattura consumatasi con il moderno 
tra l'ordine umano e quello natura¬ 
le». La mastodontica macchina mes¬ 
sa mirabilmente in scena da Gianni 
Kounellis si appropria di tutta la pa¬ 
rete a disposizione; e la domina. 

Invece l'opera di Domenico Bian¬ 
chi, una superficie rettangolare fatta 
sfogliando e sbucciando strati estrati 
di cera, si misura e si armonizza con 


lo spazio del muro bianco; e lo domi¬ 
na. In uno spessore di pochi centime¬ 
tri abbiamo 32 rettangoli uniti e alli¬ 
neati, ma non appiattiti in superficie. 
Anche perché all'interno di ciascuno 
ne è stato ritagliato uno più piccolo, 
che apre lo sguardo sullo strato sotto¬ 
stante di cera più scu ra e ingrigita. Lì 
forme curve e organiche si articolano 
nel magma raffreddato e appaiono 
sfumando in la superficie grazie alla 
trasparenza della materia. Ma avvie¬ 
ne anche qualcosa di eclatante nell'o¬ 
pera di Bianchi: la stru ttu radi 32 ret¬ 
tangoli è infranta, in un centro spo¬ 
stato verso l'alto, da una sfera che im¬ 
pone allo spazio la sua energia di se¬ 
gni e la luce della sua più candida ce¬ 
ra. «Questo corpo centrale - scrive 
Stefano Chiodi -, dapprima echeg¬ 
giante un motivo puramente grafico, 
poi più spesso volumetricamente al¬ 
lusivo, è ciò che allo stesso tempopre- 
serva e apre la superficie del quadro 
come spazio a sé, come dimensione 
puramente contemplativa». 


Bologna 



Living with 
thè Living 
Bologna 

Arena del Sole 
via Indipendenza 
44 

fino al 20 febbraio 
dal lunedì 
al sabato 
ore 17-19 


Il Living 
in Europa 

■ Una insolita e interessante mo¬ 
stra chepropone,attraverso mani- 
feesti, recensioni, reperti della vita di 
compagnia, oggetti personali di Ju- 
lian Becke Judith Malina, lapresen- 
za delLivingTheatre in Europa dal 
1964al 1983. Fra scandali e ricono¬ 
scimenti internazionali, il Livingha 
conservato nei suoi bauli le tracce di 
un'attività instancabile, ingiro per il 
mondo. Nelpercorso della mostra, la 
vita della compagnia riemerge con 
vivezza, attraversomanifestievo- 
lantini,araccontarelastoriadi 
un'utopia realizzata. La rassegna è 
curata da Cristina Valenti. 


Milano 


Tavolette 
e geroglifici 

■ La Biblioteca di via del Senato 
ospita una mostra di reperti inediti 
che riguardano una tradizionevec- 
chia quattromila anni sulla scrittura 
in Egitto. Il materiale presentato è 
quasi del tutto inedito eproviene dal 
Museo Archeologico e da collezioni 
private. La rassegnaseguetuttelefa- 
sidellascritturaegizia, dalieprime 
epoche fino al periodo copto. Tra i re- 
pertipiù importanti, unsigillodel re 
Peribsen (2800a.C.), il cui nomeè 
scritto nel cartiglio, una lettera an¬ 
cora sigillata, scritta in democrito 
sul papiro. Il catalogoèpubblicato da 
Electa. 

Roma 



Sesh 

Milano 

Biblioteca 
di via del Senato 
dal 18 febbraio 
al 23 maggio 


a 




Katarzyna 

Kobro 

Roma 

Complesso 
monumentale 
di San Michele 
a Ripa 

dal 16 febbraio 


Costruttivismo 

polacco 

■ Una mostra dedicata all'artista 
polacca Katarzyna Kobro, nataa 
Mosca nell898emortaa Lodz nel 
1951. Insieme a Wladislav Strze- 
minski furono co-creatori della cor¬ 
rente costruttivista, un movimento 
di avanguardia nato in Polonia come 
riflessione autonomasu cubismo, fu¬ 
turismo ed espressionismo, che diede 
un contirbuto assai originaleal di¬ 
battito delle avanguardieinterna¬ 
zionali degli anni ‘20 e‘30. La mo¬ 
stra prevede l'esposizione di 23 scul- 
turesia ingesso che in metallopoli¬ 
cromo. Il catalogo è della Union 
Printing. 


Napoli 



Gregorio Botta 
Napoli 

Studio Trisorio 
Riviera di Chiaia 
215 

fino al 15 marzo 


Il segno 
nella cera 

■ Negli ultimi anni la ricerca di 
Gregorio Botta è volta all'utilizzo di 
materiali chesi trasformano nel tem¬ 
po come la cera, dalui stesso definita 
«la materia per eccellenza», proprio 
per le sue qualità intrinseche, che la 
rendono simile all'epidermide uma¬ 
na, «una materia docile,femminile, 
veritiera, un campo di energia atto a 
ricevere messaggi e impronte». I la¬ 
vori esposti allo Studio Trisorio vo¬ 
gliono essere allora una riflessione 
sulla precarietà dell'opera cheèsem- 
pre trasformazione, registrando i 
m utamenti del tempo e dello spazio. 
La mostra è stata organizzata in col¬ 
laborazione con la galleria II Segno di 
Roma. 


Le mostre internazionali di quest'anno faranno riferimento a Weimar, capitale europea della cultura a dieci anni dal crollo del Muro 
La rassegna dedicata a Van Gogh si sposterà da Parigi a New York. A Zurigo una testimonianza della pittura tibetana 


T ra mostre, grandi happe¬ 
ning, rivisitazioni e anni¬ 
versari, il 1999 ha già il sa¬ 
pore del nuovo millennio. Molti 
eventi d'arte suonano come anti¬ 
cipazioni dei fuochi pirotecnici 
che attendono il turista del due¬ 
mila a caccia di cultura. Tante le 
mostre sparse per il mondo e col¬ 
locate nei luoghi più prestigiosi. 
A cominciare dalla città-simbolo 
di Weimar, un tempo fastosa di¬ 
mora del potere granducale della 
Sassonia e quest'anno custode 
delle insegne della «città europea 
dellaCultura». 

I festeggiamenti inizieranno il 
19 febbraio e promettono di du¬ 
rare tutto Tanno. Anche perché ci 
sono da ricordare tanti «mostri 
sacri» che hanno legato il loro no¬ 
me alla storia di questa città. Tra 
questi Goethe e Schiller. E pro¬ 
prio alla dimora-museo del gran¬ 
de Goethe, «consumata» ogni 
anno da migliaia di visitatori, è 
dedicato uno degli avvenimenti 
artistico-culturale di maggior ri¬ 
lievo: ricreare non una ma due 
copie (una reale, l'altra virtuale) 
della casa-museo aperta nel 
1885. Obiettivo: alleggerire la 
pressione della folla ma anche - 
sottolinea «Il Giornale dell'Arte» 
- riflettere sul significato dell'ori- 
ginale e della sua copia, sui cime¬ 
li del passato e sulla loro riprodu¬ 
cibilità anche virtuale. 

A Weimar, potente simbolo 
del passato, i tedeschi clonano 
casa Goethe, prova generale di 
chissà quante esportazioni vir¬ 
tuali di musei e rovine archeolo¬ 
giche da un capo all'altro del glo¬ 
bo. 

Alla mescolanza tra memoria 
e futuro, tra passato e contempo¬ 
raneità, sono dedicati due altri 
avvenimenti dell'anno europeo 
di Weimar: «Ascesa e caduta del¬ 
la modernità. Weimar dal 1890 al 
1990», vale a dire una carrellata 
extraregionale su un secolo d'ar¬ 
te, e «Vento rinfrescante di dire¬ 
zione variabile» con oltre trecen¬ 
to tra disegni, dipinti e oggetti 
dell'arte concettuale che potran¬ 
no essere ammirati sino alla fine 
di quest'anno al Neues Museum, 
antica e decaduta dimora, rinno¬ 
vato di recente e oggi secondo 
museo d'arte contemporanea di 


Goethe, Picasso e Matisse 
Guide artistiche del nuovo Millennio 
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quella parte orientale della Ger¬ 
mania che proprio quest'anno 
celebra i dieci anni della sua riu¬ 
nificazione. 

Da Weimar a Parigi sono anco¬ 
ra le copie a destare la maggior 
attenzione. Nel caso francese, pe¬ 
rò, più che di copie si tratta di di¬ 
pinti falsi o supposti tali. È il caso 
della puntigliosa disamina della 
collezione del dottor Gachet, 
omeopata di successo, amico in¬ 
timo di van Gogh e di Cézanne, 
pittore dilettante e grande colle¬ 


zionista, forse anche abilissimo 
falsario. Gran parte delle opere 
collezionate da lui e dai figli è sta¬ 
ta donata, in tempi diversi, alle 
grandi istituzioni museali fran¬ 
cesi. Non senza uno strascico di 
polemiche. Cosa si cela dietro 
tanta generosità? Le opere sono 
tutte autentiche? O tra quelle at¬ 
tribuite a Cézanne e, soprattutto, 
a van Gogh, ci sono anche copie 
dipinte dal medico-mecenate o 
dai suoi eredi? 

La rassegna «Un amico di Cé¬ 


zanne e van Gogh: il dottor Ga¬ 
chet (1828-1909)», in corso al 
Gran Palais di Parigi sino al 26 
aprile e, successivamente al Me¬ 
tropolitan Museum di New York 
e al Van Gogh Museum di Am¬ 
sterdam, dovrebbe finalmente 
chiarire Finterà vicenda dei falsi, 
grazie soprattutto agli studi 
compiuti dai laboratori di ricerca 
dei musei di Francia che hanno 
esaminato 10 opere di van Gogh 
e 6 di Cézanne confrontandole 
con le copie realizzate dal dottor 


Gachet nelle vesti di dilettante 
pittore. 

Le conclusioni, non ancora uf¬ 
ficiali, confermerebbero l'auten¬ 
ticità dei dipinti donati dal dottor 
Gachet. Tra le prove c'è anche 
quella sui diversi materiali usati: 
le copie del ricco mecenate sono 
dipinte su tele di miglior qualità 
di quelle usate dai geniali ma 
spesso squattrinati artisti. 

Un altro «duello», non più tra 
vero e falso, ma tra amicizia e ri¬ 
valità, va in scena a Fort Worth, 
nel Texas, luogo apparentemen¬ 
te periferico per una grande mo¬ 
stra sui due «amici-nemici», Ma¬ 
tisse e Picasso, uniti da un forte 
legame ma divisi anche da tem¬ 
poranee gelosie e accese discus¬ 
sioni artistiche come quella che li 
vide opporsi sul Cubismo. 

L'importante mostra, che 
espone oltre cento opere prodot¬ 
te dai due maestri tra la fine degli 
anni Venti e gli anni Cinquanta, 
rischia però di bruciare d'antici¬ 
po la grande rassegna del 2002 
annunciata di recente dalla Tate 
Gallery di Londra e dal Moma di 
New York su Picasso e Matisse. 
Ma, giurano le tre istituzioni mu¬ 
seali, la concorrenza non ci sarà: 
le opere in comune saranno quat¬ 
tro, al massimo cinque. 

Tra una mostra che si chiude e 
un'altra che si sta per inaugurare 
spicca la notizia del grande suc¬ 
cesso dell'esposizione newyor¬ 
chese «Da van Eyck a Brueghel» 
con i suoi 270.000 visitatori in po¬ 
co più di tre mesi. Gli organizza¬ 
tori dell'evento hanno deciso di 
prolungare la rassegna dei mae¬ 
stri fiamminghi sino al 21 feb¬ 
braio. 

Per gli appassionati di un'arte 
rara e meno conosciuta in Occi¬ 
dente la meta d'obbligo è invece 
Zurigo, al Museum Rietberg. Dal 
14 febbraio al 16 maggio, dopo 
l'anteprima al Metropolitan Mu¬ 
seum, arrivano in Europa ses¬ 
santa dei trecento dipinti della 
pittura buddista del Tibet so¬ 
pravvissuti alle grandi «purghe» 
e distruzioni compiute dai cinesi. 
Si tratta di testimonianze degli 
esordi della pittura buddista del 
Tibet risalenti ai secoli XI-XIV e 
provenienti da collezioni pubbli¬ 
che e private dell'Occidente. 


Lugano ♦ Museo d'Arte 

La modernità di Modigliani 


Memorie ♦ EgonSchiele 

Pedofilia o libertà d'artista? 



Amedeo 

Modigliani 

Lugano 

Museo d’Arte 
Moderna 
dal 28 marzo 
al 27 giugno 


D al 28 marzo al 27 giugno, nella 
sede del Museo d'Arte Moder¬ 
na di Lugano, sarà aperta al 
pubblico la più completa ed esaustiva 
rassegna di opere di Amedeo Modi¬ 
gliani, mai realizzata in ambito cultu¬ 
rale italiano. La retrospettiva del 
maestro livornese, stroncato dalla tisi 
a soli trentasei anni, intende illustrare 
l'intero percorso artistico, dagli inizi 
toscani nel solco dei Macchiaioli agli 
anni parigini, attraverso una sessanti¬ 
na di dipinti, una ventina di disegni e 
alcune sculture, che giungono da col¬ 
lezioni pubbliche e private. L'affasci¬ 
nante itinerario di un artista, che co¬ 
minciò a studiare a Firenze, sotto la 
guida del vechio Fattori, ripropone 
all'attenzione di critici e visitatori l'u¬ 
niverso, a suo modo unico, di un 
grande lirico che, nei primi decenni 
del nuovo secolo, assimilando la le¬ 
zione di artisti come Cézanne o De¬ 
gas, seppe felicemente coniugare la 
tradizione toscana, con particolare ri¬ 
guardo ai trecentisti senesi, con la mo¬ 
dernità più convinta. 

Giunto nella capitale francese all'i¬ 


nizio del 1906, il giovane maestro, al¬ 
lora ventenne, entra subito in contat¬ 
to con il «Bateau-Lavoir», un circolo 
di artisti frequentato, fra gli altri, da 
Picasso, Derain, Vlaminck, Matisse. 
Subisce inizialmente l'influenza so¬ 
prattutto di Degas, ma il suo modo di 
dipingere appare subito personalissi¬ 
mo. I suoi lavori sono il frutto di un in¬ 
treccio magico di esperienze molto 
diverse, dall'arte del passato a quella 
africana ai linguaggi più nuovi dgli 
artisti di quella che allora era la capi¬ 
tale mondiale dell'arte. 

Segnato da un male che in quegli 
anni non dava scampo, Modigliani 
concluderà la propria esistenza il 24 
gennaio del 1920. Il giorno dopo la 
sua giovane compagna, Jeanne Hè- 
buterne, incinta di nove mesi, si ucci¬ 
de gettandosi dal quinto piano della 
sua abitazione. 

Sfileranno nella mostra (Catalogo 
Skira) i suoi famosi ritratti, i suoi nudi 
stupendi (vietati, a suo tempo, dalla 
Questura di Parigi per oscenità!), di¬ 
segni e rari pezzi di scultura. 

Ibio Paolucci 



Diario dal 
carcere 
di Egon Schiele 

I quaderni di 
Via del vento 
(Pistoia) 
pagine 29 
lire 5.000 


N ell'aprile del 1912 Egon Schie¬ 
le, l'artista deinudi dalla linea 
tagliente, finisce nel carcere 
di Neuelengbach: non è accusato di 
aver rapito una ragazza minorenne, 
come pensa, bensì sospettato di atti 
osceni con ragazzini e ragazzine, di 
aver mostrato loro, con intenti ambi¬ 
gui, disegni erotici. Oggi un giudizio 
sommario gli darebbe del pedofilo. 
Lui difenderebbe la libertà d'artista. 

Il pittore non rimane a lungo in 
prigione, «24 giorni o 576 ore» (suffi¬ 
cienti a bruciargli come un'umilia¬ 
zione), annota in quel «Diario dal 
carcere», ora pubblicato da Via del 
vento, deliziose edizioni pistoiesi di 
testi rari e inediti, dove sfiorerà un 
argomento tabù: la sessualità del¬ 
l'infanzia. Il diario tuttavia non lo 
scriverà durante la prigionia, perché 
non gli viene permesso ma dopo, o 
forse lo redige l'amico e critico d'arte 
Arthur Ròssler, magari infioccando 
di suo o sotto dettatura. Del testo 
non esiste più il manoscritto. Ne sia 
comunque l'autore materiale o solo 
spirituale, il diario trabocca di Schie¬ 


le, della sua irruenza, impazienza, 
tenerezze, ingenuità, di voglia di li¬ 
bertà. 

Quando scopre l'accusa il pittore 
rivendica il diritto d'artista contro 
un'Austria bigotta e ipocrita: «Non 
lo nego, ho fatto disegni e acquarelli 
erotici. Ma sono opere d'arte. Nessu¬ 
na opera d'arte è oscena». Rammen¬ 
ta i turbamenti dell'infanzia: «So che 
molti bambini vengono corrotti. Ma 
cosa significa corrotto? Gli adulti 
hanno dimenticato come erano sti¬ 
molati e turbati dall'impulso sessua¬ 
le quando erano bambini? Hanno 
dimenticato la terribile passione 
amorosa che da piccoli gli ardeva 
dentro e tormentava? Io non l'ho di¬ 
menticata, perché mi ha fatto soffri¬ 
re terribilmente». 

E infine annota, quale visione di 
vita nella Vienna che svela le ombre 
dell'eros, negli anni di Freud, Koko- 
schka, Schònberg: «Credo che l'uo¬ 
mo debba soffrire per il tormento del 
sesso finché è capace di sensazioni 
sessuali». 

Stefano Miliani 









15LIB07A1502 15LIB06A1502 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:20:40 027fl4/99 


l'Unità 


da Sentire 


7 


Lunedì 15 febbraio 1999 


Interzone ♦ Dave Douglas 

Galleria sonora di quadri notturni. Metropolitani 



Dave Douglas 
Charms of thè 
Night Sky 

Winter& Winter 


GIORDANO MONTECCHI 

Q uando in Conservatorio par¬ 
liamo del presente, sulla faccia 
dei giovani musicisti che sie¬ 
di fronte a mesi dipingeun velo 
di inquietudine e un'aria un po'stra¬ 
nita. Qualche anno fa uno di loro - 
studiava oboe -sifece coraggio e vuo¬ 
tò il sacco delle sue preoccupazioni: 
«Rock, jazz, improvvisazione, elet¬ 
tronica e tutto il resto! Se la musica 
d'oggi è questa, che cosa ci stiamo a 
fare noi qui? Che ci serve suonare 
unostru mento che nessu no usa più ? 
Saper fare nient'altro se non leggere 
uno spartito di due secoli fa ? ». 

Non ricordo il nome dell'allievo, 
ma se per caso mi leggesse gli vorrei 


dire: ascoltati questo disco e rincuo¬ 
rati (un pochino). Vi suonano musi¬ 
cisti capaci di cose che nei Conserva- 
tori italiani non hanno cittadinanza 
-questo è vero - però li senti no? 
Tromba, violino, fisarmonica, con¬ 
trabbasso: tuoi fratelli, strumenti 
senza trucchi, senza amplificazione. 
Dave Douglas alla tromba, Mark 
Feldman al violino, Guy Klucevsek 
alla fisarmonica, Greg Cohen al con¬ 
trabbasso sono musicisti di sogno 
anche perché si sono fatti due coglio¬ 
ni così (ops!) studiando - ci scommet¬ 
to - la tecnica e gli esercizi vecchio 
stampo. Leggono, improvvisano, si 
ascoltano l'un l'altro, cercano il suo¬ 
no, l'accento giusto: come si faceva 
cento, duecento o trecento anni fa. 
Eppure, per una curiosa alchimia, è 


musica che quanto più passato incor¬ 
pora, tanto più sa di futuro. «In fin 
dei conti è jazz!» «Jazz quello ? Ma va 
là, non senti che è musica da came¬ 
ra?» «Musica da camera? Ma non 
farmi ridere». Il dialoghetto è natu¬ 
ralmente fittizio ma, comunque sia, 
con «Charms of thè Night Sky» di 
Dave Douglas and friends siamo di 
fronte a una nuova gemma fra le tan¬ 
te uscite in tempi recenti dal cilindro 
della Winter & Winter, la casa di 
Monaco di Baviera che da un paio 
d'anni a questa parte sembra essersi 
messa d'impegno nel reinventare il 
mestiere e il ruolo tradizionali del di¬ 
scografico. 

A costo di passare per un critico 
prezzolato, devo anche ammettere 
che Winter & Winter ha trovato il 


modo di non farci rimpiangere gli 
svariati euro sganciati per l'acquisto 
e - soprattu tto - ha scoperto come far¬ 
vi schifare il masterizzatore e la copia 
pirata. Al solito (carissimo) prezzo di 
un cd, infatti, vi viene messo in mano 
un oggetto da collezione, un articolo 
dal design così raffinato e prezioso da 
suscitare emozione al solo sfiorarlo, 
aprirlo, scorrerne le foto. Nientepla¬ 
stica, solo carta pregiata, cartone e 
qualche imprecazione (dal momento 
che la confezione è tanto bella ed ele¬ 
gante quanto in generepoco disposta 
a lasciarsi sfilare il dischetto lucen¬ 
te). Di fatto, «Charms of thè Night 
Sky» offre sei bellissime variazioni 
fotografiche sulla notte e 13 pregevo¬ 
li notturni per quartetto. Se c'è un 
posto dove si mischiano retaggi jaz¬ 


zistici, elegie e smarrimenti metro- 
politani(un po' alla Paul Auster), re¬ 
perti di «mèlo» vetero europeo, cor¬ 
poreità da folklore balcanico-danu- 
biano, trasalimenti yiddish; se c'è un 
posto dove echi «d'antan» eliricizza- 
zione del popolare (la lezione più alta 
e ormai imprescindibile di Nino Ro¬ 
ta) si autocelebrano in un effluvio di 
«post», questo luogo assomiglia mol¬ 
to a «Charms oftheNight Sky». È un 
idioma poeticamente crepuscolare, 
musicalmente apolide e mistilingue, 
eppure miracolosamente naturale, 
indenne dai sapori precotti degli in¬ 
numerevoli pastoni che si arrogano il 
ruolo di icone del «multiculti», del 
«transgender», del millennio che ar¬ 
riva, eccetera. 

Magistrale è il dialogo dei solisti, 
con improvvisazioni articolate entro 
sapienti architetture compositive, 
ma uno dei punti di forza è certamen¬ 
te la timbrica iridescente dei quattro 
strumenti. Si ascolti per esempio, nel 
brano che dà il titolo all'album, come 


la fisarmonica di Klucevsek, giocan¬ 
do nel registro grave, riesca quasi a 
produrrei'eco di un'intera sezione di 
fiati. La magia sonora è forse fin trop¬ 
po gratificante a giudicare da quello 
che si direbbe un certo allentamento 
della tensione compositiva. Il limite 
di questo magnifico album è forse 
proprio in una certa esilità dei temi 
che - a parte «Charms of thè night 
sky», «Dance in thy Soul», «Decafi- 
nata» e qualche altro - elargiscono 
emozioni ma difettano talvolta di 
spessore. È un'aura notturna che si 
respira a pieni polmoni, inalandone 
soprattutto spleen, foschie, umidori. 
Ed è proprio qui che il laser ci sor¬ 
prende con ungarbato coup de théà- 
tre, attaccando «Poveri fiori» dal- 
l'«Adriana Lecouvreur» di Cilea: 
piccolo sussulto di melodrammatici- 
tà, flashback su un passato un tempo 
lussuoso e ora offuscato. Vecchio Ci¬ 
lea, intenso, effimero, impolverato; 
anch'egli notturno, in questo saggio 
dipoesia, madeinNYC. 


Nelle ballate rock del nuovo disco di John Mellencamp l'umanità, il disagio e le speranze della profonda provincia americana 
E negli Usa è stato pubblicato anche «Painting and Reflections», un volume sui quadri dell'ex «Coguaro» 


C I era Jack e c'era Diane. È 
una storia di 17 anni fa, 
una storia della provincia 
americana. Tutto attorno a quei 
due ragazzi che si tenevano per 
mano non c'era rimasto quasi nul¬ 
la: a Detroit il sindacato aveva ac¬ 
cettato di farsi dimezzare il salario 
ma non era riuscito a salvare nean¬ 
che un posto nelle fabbriche di au¬ 
tomobili, il Censu Bureau aveva 
spiegato che il 14% delle famiglie 
americane viveva in povertà. E 
c'erano Jack e Diane. Poco più che 
adolescenti, avevano già «perso il 
brivido che ti dà il vivere» e aveva¬ 
no deciso di provare a restare ag¬ 
grappati più che potevano alla lo¬ 
ro ingenuità. Meglio quella del de¬ 
serto che avevano attorno. 

La storia di Jack e di Diane non 
ha né un inizio, né una fine. Ma la 
conoscono tutti: l'ha raccontata in 
musica, esattamente diciassette 
anni fa, John Mellencamp. All'e¬ 
poca il music business lo costrin¬ 
geva ancora a farsi chiamare Cou- 
gar (un piccolo felino dei Monti 
Appalachi) perché la casa disco- 
grafica voleva che tutto nei suoi 
dischi evocasse moto ruggenti, 
cinte borchia te e rock'n'roll. Stret¬ 
to dentro quella gabbia, Mellen¬ 
camp seppe lo stesso dare voce e 
musica a quei due ragazzi giova¬ 
nissimi, ma già senza futuro, pro¬ 
prio come i disoccupati carveriani 
inchiodati davanti alla tv. Il brano 
- «Jack & Diane» - ebbe un succes¬ 
so enorme, fu addirittura in testa 
alle classifiche. È stato l'unico hit 
di Mellencamp ma tanto è bastato 
per farlo conoscere. 

Già, ma che fine hanno fatto ora 
Jack e Diane? Eccoli lì, sono nel 
nuovo lavoro del songwriter sta¬ 
tunitense. L'album - il primo per 
la Sony - si chiama semplicemen¬ 
te: «John Mellencamp». Negli Sta¬ 
tes è uscito ad ottobre ma da noi - 
chissà perché? - arriva solo ora. Il 
sesto brano si chiama «Eden Is 
Burning» e proprio come tutto il 
resto del lavoro parla - parla di 
nuovo, straordinariamente - il lin¬ 
guaggio semplice e mai banale 
delle ballate rock. Dove la compo¬ 
nente folk è affidata ad una chitar¬ 
ra acustica che procede lentamen¬ 
te, quasi controvoglia. Fino a che 
una batteria non si «sveglia» e la¬ 
scia spazio alla chitarra elettrica. 


Con Jack, Diana e Raymond Carver 
Storie minime in forma di canzoni 

STEFANO BOCCONETTI 
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Una canzone - di più: un album - 
in perfetto stile Mellencamp, in¬ 
somma. Ed è proprio qui che ritro¬ 
viamo Jack e Diane. Lui, l'autore, 
in qualche intervista nega di aver 
citato la sua vecchia hit, sostiene 
che quei nomi sono due «nomi co¬ 
me tanti altri», ma non ci crede 
neanche lui. Ora i due (ex) adole¬ 
scenti sembrano cresciuti: qualcu¬ 
no dirà che sono diventati maturi. 
Ora stanno andando al cinema. A 
vedere un film di Richard Pryor, 
un comico americano che all'apice 


del successo s'è distrutto, rincor¬ 
rendo qualsiasi eccesso. Il «Cou- 
gar» di vent'anni fa avrebbe subi¬ 
to simpatizzato per l'attore dispe¬ 
rato. O così, almeno, la sua casa di¬ 
scografica amava dipingerlo. Ma 
fra allora ed oggi ci sono state le 
sue battaglie contro il music busi¬ 
ness (innanzitutto per riconqui¬ 
stare il diritto al suo nome), ci sono 
state le battaglie a favore dei con¬ 
tadini del MidWest espropriati, 
c'è stata la sua malattia (tre anni fa 
è stato colpito da un infarto), c'è 


stata la continua crescita di un au¬ 
tore. 

E ora questo Mellencamp non 
parteggia, osserva e racconta. E ai 
due ragazzi che guardano il film 
fa dire solo: «E proprio vero, nulla 
dura per sempre». Jack e Diane 
pensavano magari che ci fossero 
cose assolute, idee o stati d'animo, 
fa lo stesso, decisi una volta per 
tutte. Da raccontare e riracconta¬ 
re. Non è così, ci dice invece l'ulti¬ 
mo Mellencamp. Il rocker non ha 
più voglia, insomma, di lanciare 


proclami, di interpretare genera¬ 
zioni o gruppi sociali. Ora scava, 
attratto da particolari minimi, 
spesso insignificanti (ancora Car¬ 
ver). C'è la ragazza di «It All Co¬ 
mes True» che impara dai genitori 
l'aspirazione ad una «vita norma¬ 
le». E ci riuscirà. E ci sono i fidan¬ 
zati di «Miss Missy» che devono 
decidere cosa fare la sera: «Al cine¬ 
ma Von Lee? O alla cena organiz¬ 
zata da nonno e nonna?». E anco¬ 
ra, ci sono i due fratelli di «Fruit 
Trader». Litigano, si odiano. Ma 
non ce n'è uno che abbia ragione: 
«Non ho morali da suggerire». 
Qualcuno potrà dire che questa è 
l'America tanti anni dopo la fine 
del «sogno». Forse. Certo, però, 
l'obbiettivo di Mellencamp è un 
altro. Non denunce politicamente 
corrette ma racconti. Brevi. Chi so¬ 
pra ci vuole aggiungere qualche 
riflessione, tanto meglio. Ma lui 
offre solo narrazioni. E per farlo, 
per dare una colonna sonora ai 
suoi short cuts è tornato a scoprire 
la forma-canzone. Tre, quattro mi¬ 
nuti per disegnare un motivo. 

Certo, neanche stavolta Mellen¬ 
camp ha rinunciato al suo modo 
di concepire la musica: una conti¬ 
nua, costante ricerca. Non ci sono 
le stranezze jungle di «Mr. Happy 
Go Lucky», dove aveva tentato di 
esplorare i terreni delle dance. Ora 
la ricerca va in altra direzione: e 
così nel bel mezzo di un rif f di chi¬ 
tarra arriva un citar e dalle pianu¬ 
re del MidWest si viene trasporta¬ 
ti in Oriente. Ma è per poco, subito 
si ritorna in quella provincia ame¬ 
ricana che vuole raccontarti. Sem¬ 
pre e comunque. Magari anche coi 
disegni. Pochi sanno che Mellen¬ 
camp è anche un buon pittore. 
Ora, in contemporanea con l'usci¬ 
ta dell'album, è stato anche pub¬ 
blicato un libro di suoi quadri: 
«Painting and Refleciotns», edito 
da Harper Perennial. Gli incassi 
del libro vanno ad una campagna 
- organizzata da Vhl, la sorella 
colta di Mtv - per sostenere l'inse¬ 
gnamento della musica nelle 
scuole. Pubbliche. Vale la pena 
«leggerlo» assieme al disco: i tratti 
nervosi di quelle figure senza tem¬ 
po sono «letture» di altrettanti 
personaggi. Di quelli che incontri 
per strada. E che non noteresti. Se 
non fossi Carver o Mellencamp. 


Jazz ♦ Marcus Roberts 

Un piano che guarda indietro 


Classica ♦ Monteverdi 

Le gioie del signor Nessuno 



Marcus Roberts 
The Joy of Joplin 

Sony Classical 


S tranezza delle categorie musi¬ 
cali. Oppure, a scelta, fascino 
del nume tutelare di Roberts, 
cioè di Wynton Marsalis: adesso an¬ 
che Roberts fa parte della Sony Clas¬ 
sical perfino quando si ispira al ra¬ 
gtime; e pare vi sia approdato pure il 
trombettista Terence Blanchard, un 
altro marsaliano doc tutto perfettino 
e incartapatinata. 

Ma andiamo avanti con ordine. 
Marcus Roberts, pianista cieco oggi 
trentacinquenne, fece notare per la 
prima volta le sue qualità potenziali 
fra il 1986 e il 1987 nel gruppo di 
Wynton Marsalis, appunto. Vanta¬ 
va un'educazione classica ineccepi¬ 
bile che lo aveva provvisto di ottima 
tecnica saldata alla sensibilità nativa 
e all'amore sopraggiunto per illustri 
pianisti di jazz quali Ellington, Tri¬ 
stano e Monk. Poi (con il consenso di 
Wynton) si mise in proprio e parve 
trovare la sua strada nel pianoforte 
solo. 

Ebbe consensi con The Truth Is 
Spoken Here (1989) e con Alone 
With Three Giants (1991). I tre gi¬ 


ganti erano Morton, Ellington e 
Monk, reillustrati con eleganza: 
ma ci si cominciò a chiedere per¬ 
ché mai un giovane così dotato, 
invece di voltarsi indietro, non 
cercasse di esprimere un orizzon¬ 
te musicale autonomo e futuribi¬ 
le. E molti puntarono il dito sul 
passatismo notorio del nume tu¬ 
telare. La marcia a ritroso è prose¬ 
guita nei dischi successivi, com¬ 
plicata da tendenze esornative 
dovute a reminiscenze non anco¬ 
ra prosciugate dal linguaggio del 
jazz. 

Adesso è arrivata al ragtime di 
Scott Joplin, alternato con compo¬ 
sizioni proprie. Ma Roberts non 
interpreta il ragtime nel senso 
classico del termine, come si usa: 
lo contorna di piccole variazioni e 
di abbellimenti che a molti tradi¬ 
zionalisti sembreranno un sacrile¬ 
gio, e le partiture sue non si di¬ 
scostano dalla tipologia già detta. 
Che poi Roberts suoni «bene» è 
un altro discorso, ma non basta. 

Emilio Dorè 



Monteverdi 
Il ritorno 
dell’Ulisse in 
patria 

Banditelli Zanasi, 
Laurens 

Ensemble Elyma 
dir. Gabriel 
Garrido 
K617 


D opo il bellissimo Orfeo di due 
anni fa prosegue il ciclo di 
registrazioni delle opere di 
Monteverdi promosso dal Teatro 
Massimo di Palermo in collabora¬ 
zione con la K617 e affidato a Ga¬ 
briel Garrido e al suo ottimo En¬ 
semble Elyma. Come per la bellis¬ 
sima raccolta di musiche ispirate 
alla Gerusalemme liberata, che ab¬ 
biamo già segnalato, la rappresen¬ 
tazione a Palermo (nel luglio 1998) 
è stata subito seguita dalla regi¬ 
strazione. 

Ancora una volta Garrido si fa 
molto apprezzare nella sua duplice 
veste, come direttore (per la fluida 
scorrevolezza e l'accuratezza del¬ 
l'interpretazione) e come artefice 
della bella realizzazione musicale 
(che integra e completa tutto ciò 
che un manoscritto del '600 lascia 
aperto, a cominciare dalla stru¬ 
mentazione). Molto persuasivi an¬ 
che gli inserimenti di pagine di 
Marini, Cavalli e altri musicisti 
dell'epoca, compreso lo stesso 
Monterverdi. 


Il ritorno d'Ulisse in patria su li¬ 
bretto di Giacomo Badoaro, fu nel 
1640, il ritorno di Monteverdi al 
teatro d'opera, con un lavoro che 
la lunghezza, complessità e varietà 
di caratteri rende diversissimo dal 
lontano Orfeo; il soggetto, tratto 
dalla seconda parte dell'Odissea, 
narra per rapidi scorci le vicende 
che seguono al momento in cui i 
Feaci hanno deposto Ulisse addor¬ 
mentato a Itaca, dall'incontro con 
il fedele Eumete all'uccisione dei 
Proci, fino al riconoscimento da 
parte della diffidente Penelope. E 
anche la prima, fra le opere di 
Monteverdi a noi note, nella cui 
varietà troviamo anche situazioni 
comiche, legate allo scroccone Irò. 
Tutta di ottimo livello la compa¬ 
gnia di canto, di cui citiamo alme¬ 
no il nobile Ulisse di Furio Zanasi 
e le protagoniste femminili: a Glo¬ 
ria Banditelli, ottima Penelope, fa 
da eccellente antagonista Guille- 
mette Laurens come interprete del¬ 
la gioia di vivere e dell'ansia di 
piacere di Melanio. Paolo Petazzi 


Rock 



Furslide 

Adventure 

Virgin Records 


« Avventure» 
a New York 

■ Giovani band crescono, nella 
GrandeMela. Come questi Furslide, 
un trio guidato dall'incantevole Jen- 
niferTurner,chitarristaecantante 
dalla voce intensa, con Jason Lader 
(exchitarristadiNatalieMerchant) 
al basso e Adam MacDougall alla 
batteria. Il loro stile mescola psiche¬ 
delia e inquietudini («Skinny 
Girl»), blues eparentesi oniriche 
(«Hawaii»), GarbageeRadiohead. 
Ed ha affascinato al pruno colpo Nel¬ 
le Hooper,celebratissimoproduttore 
délladanced'avanguardia,cheha 
deciso di produrre il loro disco per la 
sua neonata etichettaMeanwhile. 


Punk 



Ève 6 

Ève 6 

Bmg 


Diciott'anni 
a Los Angeles 

■ Ancora un trio, ma questa volta 
viene da Los Angeles, ecometutti gli 
adolescenti di LA che mettono in pie¬ 
di una band di questi tempi, la matri¬ 
ce non poteva che essere il punk. Gli 
Ève 6 non hanno ancora compiuto 
vent'anniel'energianonglimanca. 
Ma non si limitano apicchiare duro 
su batteria, chitarra e basso. Hanno 
un certo talento peri riffmelodici, 
buoni ascolti (Costello, Tom Petty, 
Pixies),etesticheraccontanol'ur- 
genza e la paura di crescere di tutti i 
loro coetanei. Nonsono sempre ori¬ 
ginalissimi, ma in quelcasolagrinta 
e lafreschezza suppliscono. 


Rock 



Ben Lee 

Breathing 

Tornados 

Grand Royal 


Attenti 
a Ben Lee 

■ Attenzione a questo nome, per¬ 
ché crescerà. Il giovanotto, australia¬ 
no, vaga rassomiglianza con Nick 
Drake, ha già conquistato l'ammira¬ 
zione di gruppi importanti della sce- 
na americana, per esempio Beastie 
Boys e SonicYouth,siè fidanzato 
con un'attrice dell'ultima genera- 
zionehollywoodiana,ClaireForlani, 
stafacendomoltoparlaredisé.Ilsuo 
talento è acerbo a nche se questo non è 
il suoprimo disco; ma nelle profondi¬ 
tà intimiste di canzoni come «Slee- 
pwalking», nel tocco intenso di brani 
come «Bum toshine»,si intuisce 
qualcosa d i speciale. 


Pop 



Burt Bacharach 
One Amazing 
Night 

Edel Records 


Una notte 
con Burt 

■ Sembrava avviato al tramonto 
con i suoi successi degli anni Sessan¬ 
ta, e invece Bacharach sta vivendo 
una seconda primavera, come testi¬ 
monia il recente successo del disco 
con Costello. Le nuove generazioni 
lo stanno riscoprendo, igiovani mu¬ 
sicisti lo rincorrono e lo omaggiano. 
Come in questo evento televisivo tra¬ 
smesso dal vivo solo negli Usa, ima 
notte tutta dedicata alni con ospiti 
eccezionali come Elvis Costello 
(«Godgive mestrenght»), le All 
Saints, Sheryl Crow, Dionne War- 
wick, i BenFoldsFive,Luther Van- 
dross, tutti impegnati a rileggerea 
modo loro i «classici» dello straordi- 
na rio repertorio di Burt. 
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La Rai «public company». Celli ci pensa 
Il Governo gli strizza l'occhio 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

P rivatizzazione della Rai? Il 
direttore generale Pierluigi 
Celli la chiede a gran voce. 
Solo che non è un problema che lui 
può affrontare tutto solo con il deci¬ 
sionismo che gli viene da più parti 
riconosciuto. Cosa ne pensa il go¬ 
verno? A Palazzo Chigi l'idea non 
viene affatto vista male, anche se la 
questione va risolta all'intemo di 
ima difficile partita che riguarda la 
liquidazione dell'Iri e la soluzione 
del difficile problema Finmeccanica 
e («last but not least») il riassetto 
Rai. L'azienda potrebbe diventare 
una holding che tiene insieme la re¬ 
te pubblica (quella senza pubblicità 


e sostenuta dal canone) e i due ca¬ 
nali commerciali per i quali potreb¬ 
be essere avviata la privatizzazione. 
Non si tratterebbe, ovviamente, di 
cederli ad un «soggetto» privato, 
ma di trasformare l'attuale Rai in 
una «public company» senza pre¬ 
vedere alcun «nocciolo duro» ma 
mettendo le quote a disposizione 
solo di investitori istituzionali (i 
fondi pensione, per intenderci) e 
dei piccoli risparmiatori. Insomma, 
a tempo debito e risolta tutta la 
questione Fri, Celli si troverebbe un 
solido alleato a Palazzo Chigi. A 
meno che, nel frattempo, non sia 
già passato ad altro incarico (che a 
lui pare non dispiacerebbe se si 
trattasse di fare un altro passo in 
su). Oltre tutto l'operazione non 


potrà avvenire se non in un paio 
d'anni ed il mandato dell'attuale 
vertice Rai scade prima. 

Necrologio a tutta pagina, piut¬ 
tosto che la succosa intervista che 
voleva essere, si è rivelata quella 
fatta da Giancarlo Perna a Pinuc¬ 
cio Tatarella e pubblicata lunedì 
scorso dal Giornale proprio nel 
giorno della morte del deputato di 
An. Sono cose che possono accader. 
Ma leggere che 1'incontro era del 
giorno prima, quando l'onorevole 
era già in clinica, rende esplicito che 
ricorrere a determinati artifici può 
rivelarsi un boomerang. Come la 
chiusa del pezzo: «La normale pru¬ 
denza è una virtù celeste. Quella di 
Tatarella, l'anticamera dell'Infer¬ 
no». 


Giornali in verde. Il settimanale 
ecologista Erba, forte del successo 
avuto nelle prime uscite, nel nume¬ 
ro 4, ora in edicola, allarga ancor 
più i suoi orizzonti e spazia tra ar¬ 
gomenti propri come l'ambientali¬ 
smo senza tralasciare, anzi accen¬ 
tuando l'attenzione, su temi di 
stringente attualità: dalla politica al¬ 
la fecondazione artificiale fino al 


trapianto di organi proponendo su 
questo una lunga e accurata indagi¬ 
ne. Ma verde può essere anche solo 
la carta. È questo infatti il colore, in 
un simbolico raccordo con il passa¬ 
to, che Stefano Disegni ha scelto 
per riportare in edicola, grazie alle 
edizioni «Aspirina srl» il settimana¬ 
le Cuore, nato come inserto satirico 
dell'Unità, dopo più di due anni di 


assenza dalle edicole. Tremilacin- 
quecento il prezzo di copertina, col- 
laboratori del calibro di Altan ed 
Ellekappa, Giulano e Maramotti, 
un sito Internet (indirizzo: cuoreon- 
line.com), e due redazioni. 

L'alba della repubblica, ovvero 
la Costituzione italiana su Cd. La 
proposta della Rai, realizzata dalla 
Direzione Teche e Servizi telematici 
educativi in collaborazione con l'I¬ 
stituto Italiano di studi Filosofici, si 
compone di quaranta interviste con 
i protagonisti, duecento commenti 
e articoli dei giornali dell'epoca, 600 
fotografie e 45 minuti di filmati di 
repertorio. Il presidente della Ca¬ 
mera Luciano Violante parteciperà 
domani alla presentazione dell'ini¬ 
ziativa insieme ai vertici Rai. 



Un'«Ora Locale» 
di marca europea 
per il Sud 

GIULIANO CAPECELATRO 





U n vecchietto dolce, gentile. 
Intento a coltivare patate 
nel suo orticello. Si con¬ 
densano in una tenera immaginei 
ricordi che Pietro Ingrao ha del 
periodo trascorso in clandestinità 
in Calabria, nel 1943, tra Cosen¬ 
za, Camigliatello, Spezzano, Pe- 
dace. Era, quel vecchietto, il padre 
di un contadino che aveva dato 
ospitalità al giovane militante co¬ 
munista di cui condivideva gli 
ideali. Ma, nell'elaborazione del 
ricordo, assurge quasi a contral¬ 
tare del sud descritto da Carlo Le¬ 
vi in «Cristo si è fermato a Eboli». 
Ricorda Ingrao:«Non ho mai 
avuto la sensazione di un Mezzo¬ 
giorno "estraneo", ma di un luo¬ 
go già seminato, segnato da lotte, 
sedimentato». 

E in un una lunga conversa¬ 
zione che l'uomo politico rico¬ 
struisce quei mesi passati lontano 
da Roma, dalla lotta politica, 
scanditi da letture occasionali, 
pranzifavolosi e da un movimen¬ 
tato “ménage" con grossi topi. La 
pubblica, ed è un po' il piatto forte 
del numero, «OraLocale», bime¬ 
strale di politica e cultura dell'edi¬ 
tore Rubbettino, che ha come sot¬ 
totitolo «Lettere dal Sud» ed è in 
vendita a lire3.500. Impaginazio- 
ne compassata, quindi un po' mo¬ 
notona; argomento d'obbligo, va 
da sé, il sud, con un occhio di ri¬ 
guardo per la Calabria. Un ap¬ 
proccio che evita le tradizionali la¬ 
mentazioni consolatorie. 

La stella polare è l'Europa. E 
Predrag Matvejevic, slavista al¬ 
l'università la Sapienza di Roma, 
sottolinea in un' intervista che 
«Sifa l'Europa senza la culla del¬ 
l'Europa», che «il Mediterraneo 
europeo vive molte frustrazioni», 
perché «le decisioni essenziali che 
lo riguardano vengono prese sul 
Continente con una griglia di let¬ 
turacontinentale». 

Come invertire la rotta? Un'i¬ 
dea, almeno per la Calabria, viene 
dal meridionalista Piero Bevilac¬ 
qua: giocando la carta dei sindaci 
attraverso i partiti. Potrebbe sem¬ 
brare una provocazione. Ma per 
Bevilacqua «la candidatura dei 
sindaci da parte dei partiti potreb¬ 
be essere una occasione per rivita¬ 
lizzare il loro rapporto con le po¬ 
polazioni, per tornare a essere luo¬ 
go di partecipazione dei cittadini e 
di dibattito democratico». 


L’articolo 


di Aldo Grasso 


Questo 
articolo 
è stato 
pubblicato 
da «Il 
Corriere 
della Sera» 
del 12 febbraio 
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osa sognano le città, quando una pioggia mista a neve 
dirada i passanti nelle strade e quasi fa sparire le co¬ 
mitive di giapponesi che sciamano verso gli Uffizi? E 
perché se una città, esaltata anche da Roberto Benigni in 
corsa per sette Oscar, comincia a sognare, subito interviene 
un destino a segnare di fatale polarità tutte le cose, il buio 
contro la luce, il bene contro il male? Firenze, che aveva 
riassaporato il gusto di sognare, adesso mastica amaro. Sì 
sognare, perché anche le città, per quanto possa apparire 
bizzarro, sognano: «Sull'Arno d'argento si specchia il fir¬ 
mamento mentre un sospiro e un canto si perde lontan...». 

E una giornataccia da lupi, ideale per raccontare una tra¬ 
gedia, e se non è proprio una tragedia poco ci manca. Piove 
sul Duomo e fa freddo. A Roncobilaccio, sull'Appennino, 
nevica forte. La tragedia è che il Buono si trascina su due 
stampelle e ne avrà almeno per cinque settimane. Si è ferito 
nel compimento del proprio dovere, gettando il cuore oltre 
l'ostacolo. Il Cattivo, invece, è in Brasile a festeggiare il 
Carnevale di Rio. Lo hanno visto alla scuola di samba «Sal- 
gueiro» mentre gli consegnavano la «fantasia» (costume) 


D a 


Il Corriere della 


sera» 


Firenze tradita 
non ripudia Edmundo 


con cui sfilare a mezzanotte. Abele sacrifica alla città i frutti 
migliori, Caino pensa solo a divertirsi. 

La storia può iniziare dall'alto, dal primo cittadino Mario 
Primicerio che in questi giorni è impegnato con la crisi oc¬ 
cupazionale del Nuovo Pignone. Il sindaco ha deciso di con¬ 
ferire a Gabriel Batistuta (il nostro arcangelo) il «Fiorino 
d'oro», un riconoscimento che di solito si assegna a perso¬ 
nalità del mondo dell'arte e della cultura. «Gabriel - dice il 
sindaco - è un ragazzo d'oro, un grande esempio per i giova¬ 
ni di Firenze, rappresenta un punto di riferimento». Non si 
pronuncia su altro, ma si capisce che lui, il rappresentante 
della città, il tifoso, non può che stare dalla parte del Bene. 
La storia può iniziare dal basso, da un cittadino qualunque, 
da un tifoso che si chiama anche lui Mario e si stringe in un 
giaccone liso ai bordi del «campino» dove si sta allenando la 
Fiorentina. Lo chiameremo Mario Ultimicerio, questo pen¬ 
sionato settantenne che passa tutti i pomeriggi allo stadio 
comunale, il suo unico divertimento. Dice Vittorio (e si rife¬ 
risce al presidente Cecchi Gori), dice Giovanni (e parla di 
Trapattoni), dice Giancarlo (e chiama in causa Antognoni): 
«A Giugno si accomoderà tutto, ma ora no, ora bisogna sta¬ 
re uniti, come dice il Vittorio. Pur di vincere teniamoci il 
brasiliano così». Il brasiliano è Edmundo, detto «O animai» 
(è il nostro diavolo). «L'ha scelta giusta la settimana - incal¬ 
za Mario li.-; qui fa un freddo cane. Vedrai che ritorna più 
forte di prima, gliel'ho urlato a Giovanni». La storia potreb- 


Ogni settimana 
pubblichiamo 
un articolo 
ripreso 
dalla stampa 
quotidiana 
o periodica 
die riteniamo 
particolar¬ 
mente 

interessante 
per inostri 
lettori 


be anche iniziare dal mezzo, dal centro della città. È da lì 
che tentiamo di ricostruire questo sogno spezzato. Dunque, 
la Fiorentina è prima in classifica, non vince uno scudetto 
dal 1969 (era il suo secondo), sta richiamando l'attenzione 
di tutti i media, più di quanto possano fare le sue esagerate 
bellezze artistiche, i suoi musei. 

Metti che Benigni vinca un Oscar e che lo scudetto «tor¬ 
ni sull'Arno», significa che i due prodotti più appetiti dalle 
pay-Tv di tutto il mondo (cinema e calcio) sono targati Fi¬ 
renze. E poi non c'è fiorentino che non tenga per la sua 
squadra, che non le sia accanto in questo momento. Ma cosa 
è successo di tanto irreparabile? 

E successo che mentre il Buono si immola alla causa, si 
«rompe» nel tentativo di segnare un gol al Milan, il Cattivo 
- proprio quel giorno lì, proprio in un frangente così delica- 
decide di mollare baracca e burattini e di prendersi una bella 
vacanza a Rio de Janeiro, dove impazza il Carnevale. Una 
pagina da libro «Cuore», perché, oltretutto, l'infame pare 
sorrida e si diverta. Siamo al «Chiosco degli sportivi», sotto 
i portici di piazza della Repubblica. E una modesta costru¬ 
zione con le insegne di plastica co¬ 
lor viola e giallo. Vorremmo tanto 
_ capire cosa sia «l'incazzata indiffe¬ 
renza con cui reagisce la città» di 
cui ci ha appena parlato un signore 
distinto, incontrato dal giornalaio 
lì vicino. C'è un complotto contro 
Firenze, come insinua Cecchi Gori? 
Ci sono troppi equivoci per un 
viaggio previsto dal contratto? C'è 
solo voglia di mettere la sordina a 
una vicenda che lui già fatto troppo 
rumore? 

«'Un mi faccia parlare» urla la 
signora che sorseggia un caffè dentro il chiosco. «'Un mi 
faccia parlare». Ma sì parli, siamo qui per questo, la prego. 
Niente da fare. Alzando le braccia al cielo e dicendo di non 
voler parlare la signora sembra promettere le più scottanti 
rivelazioni. E invece niente. D'altronde, in tutto il centro 
storico, scrutato con attenzione, non c'è una scritta (Firenze 
non è tormentata dai graffitari, beata lei!) contro il brasilia¬ 
no, non c'è traccia della tragedia. Non c'è nemmeno una 
faccia del tifo che si vede in Tv: tipo Piero Petti dei Litfiba o 
Pupo o i coniugi Citterich. Forse è mattina, e la gente ha al¬ 
tro cui pensare. La società viola non rilascia dichiarazioni, 
quello che aveva da dire lo ha detto. C'è solo David Riondi¬ 
no che ha una sua teoria: «La curiosa verità del bisticcio fra 
miliardari sudamericani insegna che a Firenze ci si diverte 
pochino. E in questo a Edmundo non si può dar torto. Oltre 
che a lavorare e intristirsi, a Firenze bisognerebbe divertirsi 
un po' come a Rio». 

Non resta che raggiungere V«Artemio Franchi», lo stadio 
comunale, perché attorno a quel monumento di cemento che 
al suo interno contiene già un piccolo monumento a Bati¬ 
stuta, si parla di Fiorentina a tutte le ore. Pranzo e cena. 
Come alla Panineria Scheggi, tutta tappezzata di manifesti 
della Fiorentina, di poster di Batistuta «nostro guerriero in¬ 
vincibile», di una grande foto del Papa con la giacca a vento 
dipinta di viola, di ingialliti ritratti di Montuori e Virgili. 
Le salse da spalmare sui panini si chiamano «Batigol», 


«Rui». Forse ce nera anche una dedicata a Edmundo. 
«Edmundo fa rima con...» esclama il proprietario. 

Con cosa? «E facile», ribatte il tipo. Facile? Oriundo, 
burgundo, dulcis in fundo? Che strani questi tifosi fiorenti¬ 
ni, lasciano sempre le frasi a metà. Basta spostarsi al Bar 
Marisa e si capisce tutto. Stanno preparando i thermos di tè 
per la squadra giovanile in partenza per Viareggio, dove è 
in corso la Coppa Carnevale. E come essere dentro la socie¬ 
tà, nello spogliatoio. Al Bar Marisa c'è il tifo ufficiale, il più 
prudente: Edmundo ha sbagliato («non scriva gli aggettivi 
che ci sono scappati») ma bisogna stare vicini alla squadra, 
il «falco» (Oliveira) tornerà a volare, i ragazzi giocheranno 
anche per Bati, Edy torna presto, non è mica la prima volta 
che Trapattoni manda segnali di disagio. Par di sentire Pao¬ 
lo Beldì, regista di «Quelli che il calcio». Lui, ogni volta che 
la sua squadra segna, mette l'inno: «Oh, Fiorentina...». So¬ 
stiene Beldì: «Ragazzi, abbiamo già perso Batistuta, attenti 
a non perdere anche Edmundo, clw è un genio. 

Uno scudetto vai bene Rio». Intanto davanti alla cancel¬ 
lata dello stadio, 4 ragazzine con le zeppe osservano la sfila¬ 
ta di Porsche, Mercedes e Range Rover che si infilano nel 
sotterraneo; ogni macchina un calciatore, ogni calciatore un 
urlo, ogni urlo una speranza. Ma il momento chiarificatore 
(quello che sembra interpretare meglio il sentimento della 
città) è la breve chiacchierata che tiene Trapattoni, prima 
dell'allenamento: «Ehi ragazzi, facciamo presto che qui 
quando uno alza il c... dalla panchina gli rubano subito il 
posto». E un incanto ascoltare il Trap, prescindendo da cosa 
dice. Parla un suo italiano poco toscaneggiante, una lingua 
chiara ma indifferente alla sintassi. Peccato che i cronisti gli 
pongano domande chilometriche per chiedere niente. Sem¬ 
bra abbia capito che è venuto il momento di mandare un 
messaggio più alto: «Fan ridere quelli che sui giornali fanno 
gli scandalizzati, quelli che fingono di sorprendersi. Ma se 
la situazione era chiara fin da agosto, fin dallo scorso anno. 
Voi giornalisti eravate consapevoli di tutto e adesso tornia¬ 
mo da capo a 12». Grande Trap! 

Ecco, il finale della storia «Firenze sogna» potrebbe tor¬ 
nare da capo a dodici (cosa vorrà dire?). Perché dodici sono i 
mesi dell'anno, dodici gli apostoli (compreso Giuda) e dodici 
anche le battute del blues. Come succedeva un tempo, quan¬ 
do esistevano i giocatori bandiera e i calciatori erano meno 
mercenari, la città ha trovato orgoglio, nuovi impulsi e una 
forte identità attorno alla sua squadra. 

Essere in testa al gruppo è sempre una bella soddisfazio¬ 
ne, non solo nello sport. In una sorta di identificazione psi¬ 
cologica, ogni città ha la squadra di calcio che si merita ma, 
più ragionevolmente, ogni squadra ha la città che si merita. 
Forse Batistuta ed Edmundo sono due antichi fantasmi che 
tormentano non solo la Fiorentina ma anche Firenze. Eter¬ 
namente divisa fra Guelfi e Ghibellini, fra estro e modera¬ 
zione, fra un passato tra i più gloriosi e ingombranti («e Fi¬ 
renze taceva, assorta nelle sue rovine», ricorda Umberto Sa¬ 
ba) e un futuro che è opaco. 

Ma è sufficiente rispondere con «incazzata indifferenza»? 
Anche se fa freddo, anche se quattro pensionati assistono al¬ 
l'allenamento con in mano un cartello stinto dalla pioggia, 
«Che resti in Brasile», il caso Edmundo non è una tragedia. 
L'importante è rispondere, non lasciare la frase incompiuta. 


Mappamondo ♦ «Mother Jones» 

Il Vietnam e la guerra del tabacco 


S trette fra leggi antifumo, 
campagne a tutela della sa¬ 
lute e accuse di pubblicità 
ingannevoli, negli Stati Uniti le 
multinazionali del tabacco se la 
passano piuttosto male. Saranno 
probabilmente costrette a pagare 
la cifra record di 220 miliardi di 
dollari per estinguere le azioni le¬ 
gali che incombono su di loro. E 
come se non bastasse, il Presi¬ 
dente Clinton, durante il recente 
discorso dell'Unione, ha rilan¬ 
ciato lo scontro, annunciando 
che il ministero della Giustizia 
presto farà causa alTindustria 
del tabacco, con l'intento di recu¬ 
perare tutto il denaro pubblico 
speso per curare malattie causate 
dal fumo. Mentre sono sempre 
meno i fumatori (in trent'anni la 
percentuale si è dimezzata, oggi 
solo venti americani su cento 
possono essere definiti «consu¬ 
matori di sigarette»), i quattro co¬ 
lossi del tabacco (Philip Morris, 
RJReynolds, Brown & William- 
son e Lorilland), dopo decenni di 


grandi affari, cominciano a tre¬ 
mare e rischiano di perdere la 
battaglia con il governo, combat¬ 
tuta nelle aule di tribunale. Lo 
scenario è dei peggiori, e per i 
produttori disigarette è giunta 
l'ora di cambiare aria e investire 
altrove: Philip Morris e compa¬ 
gni guardano quindi a Oriente, 
dove hanno trovato un mercato 
in espansione (nella sola Cina 
vengono venduti ogni anno 
1.750 miliardi di sigarette, un ter¬ 
zo della produzione mondiale). 

Il mensile americano «Mother 
Jones» (ben fatto, aggressivo e li¬ 
beral) nel numero di febbraio 
pubblica un'inchiesta sull'ulti¬ 
ma conquista delle multinazio¬ 
nali statunitensi del tabacco in 
Asia. Liberata ventiquattro anni- 
fa dai vietcong, Ho Chi Minh Ci¬ 
ty vive oggi una nuova invasione 
a stelle estrisce: non più marines, 
ma «Marlboro men» e «cigarette 
girls». Il centro della capitale 
vietnamita è un'enorme fiera 
pubblicitaria: interi palazzi di¬ 


pinti di bianco e rosso, oppure 
blu e oro, i colori delle555, le siga¬ 
rette prodotte dalla Bat (British 
american tobacco). Il Vietnam è 
un terreno fertile, dove fuma 
quasi l'80 per cento della popola¬ 
zione adulta. Ora si tratta solo di 
sconfiggere la concorrenza del 
monopolio di stato, che controlla 
ancora il volume di mercato 
maggiore. Ma già in pochi mesi 
sono stati fatti passi da gigante, 
grazie a una promozione selvag¬ 
gia che, è il caso di dirlo, non 
guarda in faccia a nessuno: du¬ 
rante la recente festa nazionale di 
Capodanno, il grande stand del¬ 
la Marlboro ha messo a disposi¬ 
zione dei più giovani cavalli e co¬ 
stumi da cowboy. Tutto gratis, 
incluse le sigarette. Questa è una 
delle denunce di «Mother Jo¬ 
nes», secondo cui le multinazio¬ 
nali starebbero sfruttando la ge¬ 
nerale disinformazione sui rischi 
del fumo che caratterizza i Paesi 
del Sud Est asiatico. 

Alberto Nerazzini 



Racconti e disegni di 
un'estate su l'Unità 


Artisti e scrittori 
ora di nuovo uniti 
in un libro e 
in una mostra 


Museo Virgiliano 

Pietole di Virgilio (Mantova) 

dal 20 febbraio al 28 marzo 

dal martedì al venerdì dalle 15.30 alle 13.30 

sabato e domenica anche dalle 10.00 alle 13.00 
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i-j Birmania (oggi Mvanmas) è un 
paradiso senza libertà, dominato da 
una feroce dittatura che nega al 
parlamento, legittimamente eletto, il 
diritto a riunirsi e operare. 
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Sa/? Aiu Kyi, premio Idoneipe: 
la pace, lotta da anni per la libertà 
de! popolo birmano. Slei1988 essa 
■ guidò un grande movimento 
popolare per la democrazia. 
L’esercito apri il fuoco nelle piazze 
uccidendo migliaia di manifestanti. 
j Da allora le uccisioni, gli arresti e le 
torture in carcere sono all*ordine dei 
! giorno. , ~f ' N v .. 
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La popolazione civile è obbligata a 
eseguire i lavori per il governo senza 
essere pagata, Atolli sono / bambini e 
le donne morti negli anni scorsi per 
le tenibili condizioni dì vita e di 
lavoro. 

Ci sono prove evidenti del 
coinvolgimento della giunta militare 
nel traffico intemazionale di droga, i 
cui proventi vengono utilizzati per i 
progetti di espansione turistica. _ 
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battaglia perla dignità e la 
democrazia nel paese delle pagode 
d’oro. 
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Lunedì 15 febbraio 1999 


Radiofonie ♦ Cinema, Internet e memoria 

De Sica neorealista in notturna 



MONICA LUONGO 

L a rubrica odierna sarà come un 
piccolo diario con appunti e 
appuntamenti. 

Radio Capital. L'emittente si è ar¬ 
ricchita di un sito completamente 
nuovo (www.capital.it), che offre 
una panoramica dettagliata dei pro¬ 
grammi e dei loro autori e condutto¬ 
ri, oltre alla possibilità di scrivere ai 
dj preferiti. Attraverso il Reai Audio 
sarà possibile ascoltare la radio via 
Internet e leggere le classifiche on li¬ 
ne. Per il Festival di Sanremo (che 
crediamo quest'anno supererà ogni 
umana immaginazione) l'emittente 
si attrezza con l'indirizzo www.ca- 
pital.it/sanremo per seguire la ras¬ 


segna sanremese e le canzoni, sem¬ 
pre in Reai Audio. 

Cinema, cinema. Ogni sabato Ra- 
diodeejay manda in onda la sua ru¬ 
brica di cinema (dalle 13 alle 14), per 
gli ascoltatori che sono appassionati 
del grande schermo e anche per chi 
vuole semplicemente un'occasione 
per andare al cinema. Il programma 
ha diverse rubriche, tra cui il film 
della settimana, la classifica degli 
home video più venduti e il Radio- 
film, ovvero spezzoni di dialoghi 
originali con l'ascolto della colonna 
sonora. In questi giorni, poi, un mo¬ 
tivo in più per mettersi all'ascolto, 
visto il Festival del cinema di Berli¬ 
no. A far da caposcuola ai program¬ 
mi radiofonici che si occupano di ci¬ 
nema, segnaliamo «Hollywood Par¬ 


ty», che Radiotre manda in onda dal 
lunedì al venerdì dalle 19 alle 19.45 
e che la domenica si trasferisce su 
Radiodue, per trasmettere film in 
anteprima o di archivio. Alla condu¬ 
zione si alternano in molti: Enrico 
Magrelli, Matteo Spinola, Alberto 
Crespi, David Rooney, Roberto Sil¬ 
vestri, Stefano Della Casa, Elio Pan- 
dolfi ed Efisio Mulas. 

Esercizi di memoria. Il sei e sette 
febbraio Radiotre ha mandato in on¬ 
da una «notturna» dedicata a Vitto¬ 
rio De Sica. «Esercizi di memoria» è 
infatta la trasmissione che pesca dal 
ricchissimo archivio Rai il patrimo¬ 
nio di decenni di radio e lo ripropo¬ 
ne tematicamente in versione inte¬ 
grale, dall'ima di notte fino all'alba. 
Riascoltare la voce del grande regi¬ 



sta è cosa assai emozionante, soprat¬ 
tutto se insieme ad altre voci nobili 
del nostro teatro, come quelle di Sa¬ 
rah Ferrati e Titina De Filippo. Un 
suo ricordo di come conobbe Zavat- 
tini e di come veniva vissuto il neo¬ 
realismo, mi ha fatto pensare a tutto 
quanto si sta scrivendo e dicendo in 
questi giorni a proposito delle nomi- 
nations di Benigni all'Oscar: De Sica 


raccontava infatti in quella registra¬ 
zione che il cinema deve filmare la 
realtà e al contempo deve permear¬ 
la, così fa la storia, non limitandosi 
solo a rappresentarla. E comprensi¬ 
bile dunque la necessità di mandare 
in onda in ora tarda registrazioni in¬ 
tegrali che prendono molto tempo. 
Ma perché non mandare in onda 
spezzoni in orari più decenti? 


Isoradio. Il canale della radio che 
trasmette notizie sulla viabilità sulla 
frequenza MHZ 103.300 (sul raccor¬ 
do anulare di Roma sui 103.450 
MHZ, si sta avvicinando al mondo 
digitale: per ora trasmette sulla zona 
di Milano anche in segnale digitale. 
Speriamo che presto il servizio si 
estenda a tutto il territorio naziona¬ 
le, perché ricevere il segnale lungo 
un'autostrada è un tormento. Gio¬ 
vedì scorso, un camionista disperato 
ha chiamato in trasmissione Olivie¬ 
ro Beha («Radioacolori», dalle 11 al¬ 
le 12 su Radiouno), per segnalare 
che insieme ad altri 60 camionisti 
erano bloccati in un parcheggio su 
una statale del Nord a causa della 
neve e nessuno era arrivato a soc¬ 
correrli in dodici ore di attesa. 


Oltre lo schermo 



Dal centro sociale 
al quartiere e viceversa 
Il «disagio» diventa tv 


Laura Federici 
ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


N ell'era della tv digitale, satelli¬ 
tare, globale, che ci permette di 
vedere ogni canale del pianeta 
e ogni parte del pianeta in un canale, 
c'è anche chi rivendica il valore e la ne¬ 
cessità di non perdere di vista il pro¬ 
prio microcosmo. Ovvero il proprio 
territorio, la strada, il quartiere dove si 
vive. In parole povere, la propria vita 
quotidiana. Una microtelevisione a 
raggio ridotto ma ad alto valore co¬ 
municativo. Perché il territorio in 
questione si chiama estrema periferia 
metropolitana, perché il linguaggio è 
quello diretto di ragazzi che vogliono 


riprendersi luoghi per definizione 
bollati come vivai di emarginazione 
sociale, perché l'approccio alla comu¬ 
nicazione è al di fuori di logiche pro¬ 
duttive e di mercato. Obiettivo: dar 
voce al cosiddetto «disagio giovanile» 
(e anche «adulto»). Questa è la sfida 
(la necessità) di Off line tv, una minu¬ 
scola televisione a circuito chiuso, au¬ 
toprodotta e autogestita, il cui pubbli¬ 
co è al tempo stesso spettatore, inter¬ 
prete e autore. 

L'«auto-tv» in questione nasce a 
Roma due anni fa, durante la prima 
edizione del Festival Off organizzato 


al centro sociale autogestito del Forte 
Prenestino. Motore dell'iniziativa, la 
Fluid Video Crew. «L'idea - racconta 
Davide Barletti, uno dei Fluidi - era 
quella di ripetere l'esperienza di Tele- 
Biella, la prima televisione privata ita¬ 
liana che venne presto oscurata, ma 
che aprì la strada alle future esperien¬ 
ze di questo tipo, comprese quelle di 
Berlusconi. TeleBiella era una tv via 
cavo con postazioni sparse in alcuni 
punti della città, fu un evento che 
coinvolse tutti i biellesi. Così organiz¬ 
zammo la nostra piccola televisione 
via cavo dentro il Forte, con la cabina 
di regia aperta a qualsiasi contributo e 
con telecamere piazzate anche al di 
fuori del Forte, in alcuni punti del 
quartiere». Da allora Off line tv ha 
avuto vita discontinua, scegliendo di 
volta in volta, la produzione di video, 
blitz nel quartiere o incursioni nelle 
frequenze di reti di stato e commercia¬ 
li. L'avventura della Fluid Video 
Crew inizia con la registrazione dei 
concerti del Sud Sound System e di al¬ 
tri gruppi musicali di base e ha ricalca¬ 
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LA FLUID 
VIDEO CREW 

FluidVideo 
Crew èun col¬ 
lettivo di pro¬ 
duzione audio- 
visiva cìtesi po¬ 
ne l'obiettivo di 
usareilmezzo 
video per parte¬ 
cipare agli even¬ 
ti deimondo 
giovanile e della 
città 


to il percorso seguito dai centri sociali 
in questi anni. Dalla produzione cul¬ 
turale antagonista a «uso interno», la 
posse audiovisiva è cresciuta produ¬ 
cendo video complessi e aprendosi al 
confronto con il mercato. «Ora molti 
di noi lavorano nella televisione, alcu¬ 
ne nostre produzioni sono andate in 
onda in alcune reti nazionali. Ma c'è 
sempre in agguato la tendenza dei 
media di sfruttare le espressioni che 
nascono ai margini. Fare comunica¬ 
zione al giorno d'oggi non è facile, 
non è facile inserirsi nei meccanismi 
televisivi che obbediscono pratica- 
mente solo a logiche produttive e di 
palinsesto. Ognuno di noi, soli e insie¬ 
me, cerca però di farlo». 

L'ultima produzione della Fluid 
Video Crew, è «Un'immagine del 
Che», un video di venti minuti nel 
quale si esplora il mito di Che Gueva- 
ra a partire da un quartiere della peri¬ 
feria romana do ve è nato un centro so¬ 
ciale che porta il nome del comandan¬ 
te. Il video è stato presentato ieri, per 
l'appunto, al «Che»ntro sociale di Tor 
Bella Monaca, in una serata all'inse¬ 
gna della Off line tv. «La comunica¬ 
zione ufficiale chiama questo quartie¬ 
re il Bronx - dice Davide Barletti -, la 
stessa comunicazione ufficiale parla 
di disagio giovanile come di un virus 
che infesta i quartieri delle città. In 
realtà il disagio giovanile ha cause ben 
precise, e il nostro video gioca sulle 
immagini che producono questo co¬ 
siddetto disagio. I ragazzi di Tor Bella 
Monaca non sono disagiati, il disagio 
dovrebbero averlo le istituzioni e tutti 
quelli che non hanno saputo finora 
dare risposte serie e concrete a biso¬ 
gni, problemi e necessità delle perso¬ 
ne che abitano questa realtà». La filo¬ 
sofia di Off line tv, e della Fluid Crew, 
è proprio questa. Fare controinforma¬ 
zione può essere anche un lavoro 
creativo, se rafforzato dall'energia in¬ 
novativa di linguaggi elaborati in un 
laboratorio permanente, dalla capaci¬ 
tà di rielaborare in presa diretta gli sti¬ 
moli del sociale e di indagare negli an¬ 
goli meno esplorati dei nuovi com¬ 
portamenti urbani. «Più si va verso la 
globalizzazione - dice Davide - più si 
creano spazi per il localismo, per ciò 
cheè infinitamente piccolo». Ossia, 
per la nostra vita quotidiana. 

Stefania Scateni 


Homevideo 

Impatto asteroidi 
lì 2001 di Kubrick 
è diventato vecchio 


BRUNO VECCHI 
V 

E destino. Nessuno sa dire quando, ma accadrà. 
Come è già accaduto. Un asteroide, magari 
grande come un continente, colpirà la terra, 
come sarebbe successo 5 milioni di anni fa, e di 
quello che siamo stati e saremo non resterà più 
traccia. All'appuntamento con l'impatto si prepara¬ 
no gli scienziati, dissertando e discutendo ipotesi 
contrapposte. E si prepara anche il cinema, che nel¬ 
la teoria della catastrofe spaziale ha trovato nuova 
linfa. 

Non è più il 2001 di Kubrick, quando nella galas¬ 
sia si immaginava di viaggiare per ritornare all'es¬ 
senza dell'origine del'uomo. Neanche è più il 2000 
e passa delle guerre stellari e dei robottini. Anzi, 
non è nemmeno più fantascienza quella che il cine¬ 
ma cerca di raccontare. Ma un misto di dolore e 
buoni sentimenti nei quali il genere umano cerca 
di espiare, all'ultimo secondo, il proprio senso di 
colpa. C'è voglia di confessione e di perdono a 
Hollywood e dintorni. Mista al desiderio di un 
limbo dove attendere (nell'aldilà o nell'aldiqua 
non fa differenza) giorni migliori. 

Ecumenismo e catastrofismo, è la ricetta di que¬ 
sta fine millenio (alla quale ci stiamo preparando 
da almeno cinque anni) che prende corpo in «Deep 
Impact» e «Armageddon», sorta di manifesto in 
due puntate del nostro malessere quotidiano, che 
la DreamWorks di Spielberg e soci e la disneyana 
Touchstone hanno realizzato praticamente dallo 
stesso canovaccio. Come è successo anche per i re¬ 
centi «Z» e «Bug's Life» e come succederà ancora: a 
dimostrazione che a Hollywood le idee mancano. E 
quelle poche che si accendono, le majors se le gira¬ 
no tra le mani. Ma questa è un'altra storia e in real¬ 
tà serve solo a moltiplicare l'indotto dei gadgets. 
Restando agli oggetti del contendere, invece, si può 
dire che «Deep Impact» è scritto meglio (merito 
della mano di un ottimo sceneggiatore: Michael 
Tolkin) e che «Armageddon» è più spettacolare; 
che Robert Duvall è un eroe più sfaccettato e reali¬ 
stico di Brace Willis, sempre più canottiera e sem¬ 
pre umano; che la regista Mimi Leder ha, nel modo 
di girare, meno fregole pubblicitarie di Michael 
Bay. E il discorso finisce qui: senza vincitori né 
vinti. Ma soprattutto, senza veri asteroidi a ballare 
sopra la testa degli spettatori in attesa di cadere 
giù. Per quelli, pare, possiamo aspettare ancora 
qualche milione di film. E di anni. 

«Deep Impact» di Mimi Leder (Cic Video, noleg¬ 
gio); «Armageddon» di Michale Bay (Touchston 
Home Video, noleggio). 
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